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CANTO PRIMO

Nel mezzo del cammin di nostra vita

Mi ritrovai per una selva oscura,

VARIANTI.

Canreo. Bar. Capiltolo, giustificandosi con certe sue erudizioni, cost

I’ Editore vorrebbe intitolato ogni Canto. Ma & da stare a Dante,

che divide a chiare parole il poema per cantiche e canti—onde nel

Purg. XXXIII. v. 140. Questa canticA seconda ; e nell’ Inferno, Per

dar materia al rentesimo canto v. 2. — Se non che i pit attoniti
DANTE. 2, 1



2 DELL’ INFERNO

Che la diritta via era smarrita : 3
Ah quanto a dir qual’ era é cosa dura

Questa selva selvéggia e aspra e forte. _

Che nel pensier rinova la paura 6

fra i veneratori del poeta imbizzarriscono su’ titoli delle opere sue
— La presente opera é convito sominaia e vo’ che sia — Conv.
pag.67. Ed. Zatla—e poco dopo : Di guesto si parlerd altrove pit
compiutamende in un libro che intendo di fare, Dio concedente, di
VoLeare ELoguenza. Ivi pag. 76. — Tuttavia senza dar prove o far
motto d’ alcuna congettura, non forse improbabile, che siavi sbaglio
di amanuensi nel primo testo, altri oggi stampa, e tutti quasi lo
seguono — Convivio — Voreare Eroguio.

3.Vol. Che. — 4. Vol. E quanto. Nid. Ahi quanto e piu altri. 1i
Dionisi proponedacerti codici Eh, e altrove Ehe, eanche Hee, Heh ed
Hey come piu gl’ incontra ; non percio importera il ricordarli. Leggo
Ah conMaz. e settetesti della Cr.—35. Nid. Vol. selraggiaed aspra e
forte ; né forse ed disdirebbe se si potesse scriverlo anche innanzi
a forte; ma comne sta, il mutamento det suono interrompe I’ insi-
stente rincalzarsi della locuzione. La Vol. originale (e cosi il Lom-
bardi ) scrive ed sempre per entro il poema, se non se forse qua ¢
1a: che il Volpi attribui, a quanto pare, a fallo Lipografico da che
ristampd invariabilmente ed; c il Poggiali invariabilmente rimuta
in ef, non come piu antico, ma *“ pii2 dolce all’ orecchio” — Ivi.
Maz. aspra forte. — 6. Vol. rinuova. Tullavia il Lombardi con la
Nid. permette spesso altrove in parecchi vocaboli questa % sover-
chia; di che vedrai qui appresso — Ivi. la paura, dopo di che tutte
che esamino le Edd. fanno punti, a fine di impedire che questo
verso si riferisca al seguente. Del punteggiare degli altrui codici
non so che dire; poiché niuno ne fa parola, e ciascheduno vi mette
segni antichi e nostrali del suo. L’uno de’ miei due ho gia avvertito
che n’ ha parecchi d’ altro inchiostro ; e I altro rarissimi; e qui né



CANTO 1 3
Tanta e amara, che poco € piti morte :
Ma per trattar del ben, ch’ivi trovai.

pure un indizio ; né pare che fra il tanto e I’ amara sia stato inne-
stato mai il verbo sostantivo della lezione comune Tanto é amara.
Il cod. Ros. Tanto amara, e il Maz. Tanta, né poi lettera alcuna
alfabetica, ma si il vecchio segno della particella copulativa; e
n’ esce evidente Tanta, e amara. Per questa lezione e i due aggiunti
riferendosi direttamente a paura, il principio del poema si libera
dalla sintassi sconnessa e sospesa e perplessa ; e da’ litigi delle chiose
le quali cozzano tuttavia ad appurare se I' amara spetti alla selva,
alla via smarrita, o alla cosa dura, o a che no? Solo un womo
dotto recentemente, non trovando la giusta lezione per via di testi,
scopri per ingegno diritto la giusta interpretazione, e afferma do-
versi I’ epiteto amara applicarc non ad altro se non a paura. —
8. Nid. iri, e giova a non trovare ripetizione inutile il ¢ihonel verso
seguente. Vol. ch ‘> vi mal nato dal chici frequentissimo ne’ ma-
noscrilli, e accarezzato dagli Accademici Fiorentini come oppor-
tuno alle lor mozzature che di certo appartengono a’ dialetti parlati,
ma non mai a Lingua scritta veruna. Questo ¢ il peggio ch’ ei moz-
‘zan0 quando la verseggiatura non dipende principalmente, sic-
come la Petrarchesca e quella degli scrittori Ateniesi e di quei del
secolo d’ Augusto, da un armonica ARrTICOLAZIONE di consonanti;
bensi, come ne’ poeti primitivi, Greci, Latini, ¢ d’ ogni gente dalla
ueLopiosA moprLazione delle vocali. Vedi Discorso sul Testo, sulla
fine. Perd scrivo sempre, {0—incontro—inferno—insieme—impe-~
radore—poi—guardai— e non mai, se non forse per necessita di
metro i’ — ’nconiro — ‘nferno — ‘nsieme — 'mperadore — po’ —
gwarda’. Si fatte storpiature sono sempre posteriori agli scrittori
antichissimi; nascono dalle pronunzie popolari; né possono gius-
tificarsi con gli antichi testi, perché non le hanno sempre, né vi si
veggono apostrofi o indicazioni posticce : la loro ortografia é rozza
1

.



L1 DELL’ INFERNO

Diro dell’ altre cose, ch’ io v’ ho scorte.
I’ non so ben ridir, com’ io v’ entrai;

Tant’ era pien di sonno in su quel punto,

Che la verace via abbandonai.
Ma poi ch’ io fui al pié d’ un colle giunto,

La ove terminava quella valle,

Che m’ avea di paura il cor compunto ;
Guardai in alto, e vidi le sue spalle

Vestite gia de’ raggi del pianeta,

Che mena dritto altrui per ogni calle.
Allor fu la paura un poco queta,

Che nel lago del cor m’ era durata

La notte, ch’ io passai con tanta picta.
E come quei, che con lena affannata

Uscito fuor del pelago alla riva,

Si volge all’ acqua perigliosa, ¢ guata ;
Cosi I animo mio, ch’ ancor fuggiva,

Si volse indietro a rimirar lo passo,

12

15

18

21

24

e confusa, e spesso perplessa per I’ uso delle abbreviature. Discorso
sul Testo, verso la fine. — 9. Cr. Bod. del’ alte cose. — 10. Bar.
o’ intrai.—12. Maz. diritta via. — 13. Vol. e precedent. Edd. po’
ché, e Bod. su la fede del Dionisi che Fiorentineggia pit che i Fio-
rentini po’ ch’ * ; ma Bart. Maz. Ros. tre tesli a pennaleggono chia-
ramente poi che; e parimenti nel vers. 16. hanno guardat, dove

la Vol. con le sue scguaci guarda’. — 14. Bar. La dove.



CANTO I 5

Che non lascio giammai persona viva. .27
Poi ch’ hei posato un poco il corpo lasso,

Ripresi via per la piaggia diserta,

Si che il pié fermo sempre, era il piu basso : 30
Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta,

Una lonza leggiera e presta molto,

Che di pel maculato era coverta. 33

28. Vol. Poi ch’ ebbi riposato il corpo lasso. Bar. Maz. Caet. e
tre testi a penna dell’ Accademia, Poi, riposato un poco il corpo
lasso, latinismo che suona meglio forse della Lez. Vol. ricopiata in
tutte moderne Edd. tranne la Bodoniana ove il Dionisi per grazia
de’ codd. suoi, e merito della sua perspicacia inseri la lezione ch’ io
seguo. Ho alterato ei in hei si che possa intendersi meglio per
« ebbi; » di che gli Accademici e il Mastrofini porgono esempi. Or,
si questa interpretazione, sl la variante, tutta quant’ é, ndn la vide
egli il Dionisi nella stampa dell’ Aldo, e nel commento del Buti
citato con altri due codd. sovra i margini della Volgata? Né pare
che gli Edd. Padovani sel sospettassero. Non perd s’ hanno da tenere
per sincere né questa né le altre lezioni soggette a tanti divarj. Ros.
legge : quand’ alguanto ho posato il corpo lasso; e fra parecchi
citati dal Viviani altri hanno Com’ io posat’ ho un poco; ed altri
quand’ io. — 30. Vol. Nid. e tutti quanti ne esamino i che’l pié
fermo sempre era °L piv basso. Il secondo di questi vezzi apostrofici
8’ ba egli da accarezzare per il pit basso, oppure (come parrebbe
dalla a che il precede) per al pis basso ? La prima lezione fu sino
ad oggi tacitamente sottintesa; la scconda comincia ad essere ri-
chiesta con dissertazioni grammaticali e scientifiche da taluni, pe’
quali un passo, che parea non loccato sino a questi ultimi anni, s’ &
fatto tenebrosissimo. — 33. Bar. linca.
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E non mi si partia dinanzi al volto,
Anzi impediva tanto il mio cammino,
Ch’ io fui per ritornar pia volte volto. 36
Temp’ era dal principio del mattino,
E il Sol montava in su con quelle stelle,
Ch’ eran con lui, quando I’ Amor Divino 39
Mosse da prima quelle cosé belle ;
Si ch’ a bene sperar m’ eran cagione
Di quella fera la gaietta pelle, 42
L’ ora del tempo, e la dolce stagione ;
Ma non si, che paura non mi desse
La vista che m’ apparve d’ un leone. i5
Questi parea che contra me venesse
Con la testa alta, e con rabbiosa fame;
Si che parea che I’ aer ne tremesse. 18
41. Tutte le Edd. e i Codd. dallo St. e Maz. in fuori m’ era,
e adombra vie piu la sintassi non troppo chiara per sé.— 42. Bart.
gaeta né mi so intendere la etimologia che il dotto editore ne trae
dal, greco r«w, perché non so che i suoi mille derivativi denotino al-
tro che forze e cose generanti, atti di generazione, e oggetti gene-
rati : vedi Hevnx, Var. lect. in Il. 2. vol. 43. Vol. 4. pag. 202.
11 Dionisi da un testo e un commento creduto di Pietro figlio di
Dante pose nella Bod. D: guella fera alla gajetia pelle. — 48. Tutti
gli stamp. temesse, e forse il piu de’ testi a penna; ma gli Acca-
demici della Crusca videro in alcuni de’ loro codici ¢remesse, e

lo rifiutarono ; io lo adotto si percheé lo leggo anche nel codice del
Roscoe, si perché quantunque inusitato invece di ¢remasse, ri-



CANTO I 7

E una lupa, che di tutte brame

Sembiava carca nella sua magrezza,

E molte genti fe’ gia viver grame : 51
Questa mi porse tanto di gravezza

Con la paura ch’ uscia di sua vista,

Ch’ io perdei la speranza dell’ altezza. 54
E quale é quei, che volentieri acquista,

E giugne il tempo che perder lo face,

Che in tutti i suoi pensier piange e s’ attrista ; §7
Tal mi fece la bestia senza pace,

Che venendomi incontro, a poco a poco

Mi ripingeva la dove il Sol tace. 60
Mentre ch’ io rovinava in basso loco,

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto

Chi per lungo silenzio parea fioco. 63
Quando io vidi costui nel gran deserto,

Miserere di me, gridai a lui,

Qual che tu sié, o ombra, 0 uomo certo. 66
sponde al desse, facesse, ed altri della prima conjugazione ingiunto
da’ grammatici; ma piit ch’ altro perché  aere che parea temere
non esprime se non se congetture ; e il lremare mostrando un
effetto visibile, fa immagine. —%0. Vol. e lc seguaci con la sua
magresza; seguo la Nid. — 64. Vol. diserto. — 66. Tutti sii;
seguo il Bar. — Vol. e Nid. con tutte le altre od ombra od uomo,

le due durissime ¢ non sono ne’ Codici che ho sotto gli occhi; e
interno agli iati Vedi Discorso sul Testo, ultime pag.
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Risposemi : Non uomo ; uomo gia fui,
E li parenti miei furon Lombardi,
E Mantovani per patria ambedui. 69
Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi,
E vissi a Roma sotto il buono Augusto,

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 72
Poeta fui, e cantai di quel giusto

Figliuol d’ Anchise, che venne da Troia,

Poi che il superbo Ilion fu combusto. 5

Ma tu, perché ritorni a tanta noia?

Perché non sali il dilettoso monte,

Ch’ é principio e cagion di tutta gioia? 78
Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte,

Che spandi di parlar si largo fiume ?

67. Nid. mon wom, Maz. peggio or non wom. — 69. Vol. e
Nid. amendui che vuolsi riserbare al genere neutro; Bod. ambo e
dut, pit grammaticalmente ; seguo la lezione Ald. convalidata da’
Codd. Maz. e Ros. — 71. Molti Codici con Nid. e Ald. Augusto;
e I’ Edizione dell’ Aldo fu fondamento alla Volgata degli Accade-
mici : tuttavia scrissero .4gusfo; e professando di accomodare la
prosodia di Dente alla pronunzia Fiorentina del 1300, la aduitera-
vano colla plebea de’ loro tempi; — perd il Davanzati anche tra-
ducendo le Storie de’ Romani scriveva -Agusfo; e allora I’ Acca-
demia per I’ appunto attendeva alla sua Ediz. — Vedi Disc. sul
Testo. — 72. Ros. Nel tempo. — 79.L’ Ed. Rom. Ok s¢’ tu, e la
terrei per vera lezione, se il piu de’ migliori Codici e delle Ediz. non
me la facesse gindicare improbabile. — 80. Ros. sparg?, che



CANTO 1 9

Risposi lui con vergognosa frante. 81
O degli altri poeti onore e lume,

Vagliami il lungo studio e il grande amore,

Che m’ han fatto cercar lo tuo volume. 84
Tu se’ lo mio maestro, e il mio autore :

Tu se’ solo colui, da cui io tolsi

Lo bello stile che m’ ha fatto onore. 87
Vedi la bestia, per che io mi volsi :

Aiutami da lei, famoso saggio,

Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi. 90
A te convien tenere altro viaggio,

Rispose, poi che lagrimar mi vide,

Se vuoi campar d’ esto loco selvaggio ; 93
Ché questa bestia, per la qual tu gride,

aggiungerebbe una quarta r stridente al verso ; bensi giustifica la
lezione spsndi del Bar. che é pia drammatica in quanto & proferita
con esclamasione subitamente eccitata da piacere , da meraviglia e
da riverenza all’ inaspettato offerirglisi di Virgilio; la Vol. e tutte
le altre spande pit in grammatica forse ; ma pia freddamente, di
certo. — 84. Ald. Ros. Che m’ ha. — 88. Ros. perché io mi volsi,
e cosi il Maz., e lo seguo invece del per cui io degli altri codici,
e di tutte Edizioni a scansare il fischio dell’ ui io preceduto dallo
stridere del per : e poco innanzi (v. 86) v’ é un altro cwi io, sen-
zaché il modo & duro per 8é 5 e il verso' dovendo pur misurarsi con
un iato di vocali, il che io meglio del cu’ io ajuta la pronunzia a
posarsi sopra I’ accento. — 93. Cr. scampar. — Vol. ¢ le seguaci
uogo, seguo la Nid. e alcuni codici.
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Non lascia altrui passar per la sua via,

Ma tanto lo impedisce, che I uccide : %
E ha natura si malvagia e ria,

Che mai non empie la bramosa voglia,

E dopo il pasto ha pia fame che pria. 99
Molti son gli animali a cui s’ ammoglia,

E pia saranno ancora, infin che il Veltro

Verra, che la fara morir di doglia. 103
Questi non cibera terra, né peltro,

Ma sapienza, ¢ amore, ¢ virtute,

E sua nazion sara tra Feltro e Feltro. 108
Di quell’ umile Italia fia salute,

Per cui mori la vergine Cammilla,

Eurialo, e Turno, e Niso di ferute: 108

97. Comecheé tutti scrivano la particella congiuntiva or con d e
or con ¢ ogniqualvolta sta innanzi a vocale, come qui Ed ha natura,
pur nondimeno io presso che sempre la scrivo schietta di conso-
nante, specialmente quando la particella congiuntiva & seguita dall’
aspirativa h. Ne' codici antichi si di Dante si de’ suoi contempo-
ranei e del seguente secolo non appare come la pronunziassero per-
ché & notata con segno non alfabetico. Tuttavia ¢ manifesto che
questo poeta si compiace spesso di far due piedi di due vocali senza
il puntello d’ una consonante intermedia. V. Discorso sul Testo,
ultime pag. — 99. Ros. E da poi il pasto; duro; pur va ricordato
fra I’ eleganze, come altri chiamale , delle particelle Italiane : e a
chi piace se I’ abbia.— 107. Tutte dalla Nid. in fuori e i Cod. Ros.
¢ Maz. e alcune Edizioni antichissime morio.



CANTO 11 1

Questi la caccera per ogni villa,

Fin che I’ avra rimessa nello Inferno,

La onde invidia in prima dipartilla. 111
Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno,

Che tu mi segui, ed io saro tua guida,

E trarrotti di qui per loco eterno, 114
Ove udirai le disperate strida,

Vedrai gli antichi spiriti dolenti,

Che a la seconda morte ciascun grida : 117
E vederai color, che son contenti

Nel fuoco, perché speran di venire,

Quando che sia, alle beate genti ; 120
Alle quai poi se tu vorrai salire,

Anima fia a ¢io di me piu degna :

Con lei ti lasciero nel mio partire ; 123

Che quello Imperador, che lassa regna,
Perch’ io fui ribellante alla sua legge,

112. Bar. per lo two mei, da lasciarsi al Friuli. — 116. Cr. D¢
quegli antichi spiriti. — 117. La Vol. e la Nid. e le loro seguaci
Che la seconda morte ; I' Ald. che alla seconda — il che seguo e lo
scrivo com’'¢ nel Ros. a la. — 118. Vol. E poi vedrai. Ma il Lom-~
bardi conlaNid.econl’ Aldo E vedrai; e la questione si rattizzacal-
dissima fra’ parteggianti delle due Edizioni maestre. 1 Codice Ros. poi
vedrai; a me nessuna piace, onde m’ appiglio alla variantefavorita da
pit numero di testi. —121. Tutti Alle qgua’ Ros. e Bar. guai; Vol.
gual.—123.Vol. Nid. Lascerd.Bar. lassero—lasseremoloall’ Editore.
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Non vuol, che in sua citta per me si vegna. 126
In tutte parti impera, e quivi regge :

Quivi ¢ la sua citta, e I’ alto seggio :

O felice colui, cu’ ivi elegge! 129
E io a lui : Poeta, io ti richieggio

Per quello Iddio, che tu non conoscesti,

A cio ch’ io fugga questo male e peggio, 132
Che tu mi meni la dov’ or dicesti,

Si ch’ io vegga la porta di san Pietro,

E color, che tu fai cotanto mesti. 135
Allor si mosse; e io gli tenni dietro.

126. Ald. ch’ @ sua cittd. — 128. Tutti dall’ Ald. in fuori cit-
tade, e citiate. Ma per Dante era regola di lasciare che I’ accento
grave per sé provvedendo alla prosodia, provvedesse anche al verso,
e all’ idea : e qui tanto pit quanto il concorso di piu a inevitabil-
mente protratte conferisce a grandezza. Tale era I’ opinione de’
Greci, e ne adducono esempi da Omero. — Mi sto dunque con
I' Aldo. — 130. Vol. rickeggio — 132. Vol. e Nid. e tatti dura-
mente Acciocch’ io; Bar. Accio ch’ 05 il che provvede un po’ al
verso, da che nel mosaico delle quattro particelle la pronunzia posa
e pesa piu sul dittongo che se tu proferissi naturalmente le sillabe
a cid che io; dove senti piu distinte le vocali e piu fluide : né ti bi-
sogneranno molte intruse indicazioni, com’ ¢ quell’ accento finale
in si falti mosaici, senza del quale uscirebbero naturalmente due
sillabe lunghe seguitate da una brevissima decideché ; e quindi una
parola aspra per sé, e inoltre la verseggiatara vorra spesso un pun-
tello fittizio. Il che notisi per le altre particelle cosi malamente
congegunate a far tutt’ uno : Vedi Discorso sul Testo, verso la fine.



CANTO 1

Lo giorno se n’ andava, e I’ acr bruno

Toglieva gli animai che sono in terra,

Dalle fatiche loro; e io sol uno 3
M’ apparecchiava a sostener la guerra

Si del cammino, e si della pietate,

Che ritrarra la mente, se non erra. 6

VARIANTI

1. Nid. aere. — 2. Il Bembo leggeva Togliendo, di che vedi
Discorso sul Testo sex. CCIL. — 6. Tutli che non erra; bensi le
chiose diverse cozzando fra loro e non illustrando il significato
fanno sospettare della sincerita delloro testo. L’ Ed. Rom. dell’ Ang.
se non erva, e tu senti verecondia nel dubbio del poeta, intorno alla
fallibilita del suo intelletto. Che s’ egli, com’ ¢ avviso del Perticari.
citato dagli Edd. Pad. era pur ccrto che la sua mente umana non
errava, a che invocare I’ ajuto delle Muse, & L’ ALTO INGEGNO DEL
sto Mazstro? Non mira ad « Apollo, » non « al suo proprio inge-
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O Muse, o alto ingegno, or m’ aiutate :

O mente, che scrivesti cio ch’ io vidi,

Qui si parra la tua nobilitate. 9
To cominciai : Poeta, che mi guidi,

Guarda la mia virtu, s’ ella é possente,

Anzi chy’ all’ alto passo tu mi fidi. 12
Tu dici, che di Silvio lo parente,

Corruttibile ancora, ad immortale

Secolo ando, e fu sensibilmente : 15

gno, » come tutti quanti parteggiando vorrebbero che s’ intendesse
quell’ allo ingegno. L’ invocazione alle Huse basta nel primo caso,
tanto piti quanto Dante professa di non implorare Apollo se non se
quando 8’ accinge alla Cantica del Paradiso. Nel secondo caso, il
rivolgersi del poeta alla sua mente pur basta — Bensi I’ invocazione
all’ alto ingegno ¢& dirctia al Famoso Saggio (Inf. 1, v. 89) ove pur
lo richiede d’ ajuto ; e I’ invoca altrove, O Firtie Somma ! (Inf. X,
v. 4.) che infatti I’ ajuta sempre ; c inoltre col suo bello stile addol-
trinavalo a scrivere quanto ei tedrebbe in quel viaggio. Nelle Musx
intendi ispirazione celeste; ¢ in Vireirio I’ altezza d’ ingegno signi-
ficante i consigli dell’ umana saviezza, e gli esemplari dell’ arte
poetica ; e per la sua propria mente intendi le doti impartitegli dalla
natura. Si schietta distribuzione consuonera con la metodica mente
di Dante quanto I’ altribuzione d’ alto ingegno « ad Apollo » o
alle Muse o a sé stesso (¢ per la seconda di quesle tre opinioni
citano il P. Scolari) dissuona dalla sua mente insicme, e dal suo
stile , perché¢ sarebbe membretto sconnesso, e tencbroso plconasmo
tanlo pitt quanto le parole superfluec sono pia dure a lasciarsi
intendere. — 12. Vol. Nid. e le altre tutte Prima che, dall’ Ald.
in fuori. ch’ io seguo.
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Pero se I’ avversario d’ ogni male

Cortese fu, pensando I alto effetto,

Ch’ uscir dovea di lui, e il chi, e il quale, 18
Non pare indegno ad uomo d’ intelletto ;

Ch’ ei fu dell’ alma Roma e di suo impero

Nell’ empireo Ciel per padre eletto : 21
La quale, e il quale, a voler dir lo vero,

Fur stabiliti per lo loco santo,

U’ siede il Successor del maggior Piero. 2
Per questa andata, onde li dai tu vanto,

Intese cose, che furon cagione

Di sua vittoria, e del papale ammanto. a7
Andovvi poi lo Vas d’ elezione,

Per recarne conforto a quella Fede,

Che é principio e via di salvazione. 30
Ma io, perché venirvi, o chi’l concede?

Io non Enea, 10 non Paolo sono :

Me degno a cio né io, né altri crede. 33

17. Bar. Cortese i fu intendendo gii in quell’ ¢ che non
ajuta la chiarezza del senso, e guasta I' eleganza della frase. —
30. Tutti Ch’ é principio alla via di salvazione, benché I' Acca-
demia trovasse ne’ suoi testi a penna la lezione ch’ io scelgo, ed
& nell’ Ang. e nell’ Ed. Rom., e risponde all’ altra Che é principio
e cagion di tutta gioia, e mi suona pitt nobile e piu melodiosa. —
33. Vol. Bod. e le ristampe né altri il crede; non cosi la Nid. ne
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Per che se del venire o m" abbandone.

Temo. che la venula non sia folle :

Se savio. e intendi me', ch’ io non ragiono. 36
E quale ¢ quei. che disvuol cio ch’ ¢ volle,

E per nuovi pensier cangia proposta.

Si che del cominciar tutto s tolle: 29
Tal mi fec' io in quella oscura costa :

Per che pensando consumai la impresa.

Che fa nel cominciar cotanto tosta. i
Se io ho ben |a tua parola intesa.

L’ anima toa é da viltade offesa. i3
La qual molte fiate I wvomo ingombra.

Si che d onrata impresa lo nivolve.

Come falso veder bestia. quand ombra. 18
Da questa tema a ¢i0 che tu b solve.

Dirotti. per ch’ io venni. e quel che intesi

Nel primo punto. che di te mi dolve. 51

I Ald.. wé il Codice Bar.. né il Maz. wé il Ros. che tutti. faggendo
I idiotismmo. ¢ il mal smomo di tante comsomanti accaicale leggene
schietlo né elivi crede. — 34. Ros. Se of remire io =" cidandone ;
¢ lo amteporrei se tntte ke Edd. ¢ i Codd. mea congiuraseero 2 con-
traddirio. — 357. Bar. B guele que” senza il verbe ¢ - Nid. Ros. ¢
altri nella fime del verss che redie semza Ul proavese ¢ — §6. AL
spesee fiade. — 30. Vol. b’ ie “alrsi. \id. che wires.
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Io era tra color, che son sospesi,
_E Donna mi chiamo beata e bella,
Tal che di comandare o la richiesi. 54

Lucevan gli occhi suoi piu che la Stella :
E cominciommi a dir soave e piana,

Con angelica voce, in sua favella: 87
O anima cortese Mantovana,

Di cui la fama ancor nel mondo dura,

E durera quanto il moto lontana : 60
L’ amico mio, e non della ventura,

Nella diserta piaggia ¢ impedito

Si nel cammin, che volto é per paura; 63
E temo, che non sia gia si smarrito,

$3. Ald. cortese.— 60. Vol. quanto il moto lontana ; Nid. quanto
il mondo lontana; I’ una ¢ I’ altra pregne di pregi insieme e di
dubbi, e tutte e due dovute al poeta; né a me sarehbe libero lo
scegliere se potessi .congetlurare quale fosse I’ ultima adottata da
esso. Edd. e Codd. stanno per I’ una e per I altra. De’ miei due il
Maz. legge moto, il Ros. mondo ; agli scienziati piacerebbe moto e
mondo ai poeli ; e Dante benché fosse nato poeta, adombrava le sue
immagini e il suo stile con troppe dottrine, allusioni, e formole
filosofiche. Aristotile dal quale imparo tutta quasi la sua filosofia gli .
suggeri moto colla sua definizionc del tempo, citata in latino dal
Magalotti (pag. 22. Ediz. di Milano 1819) e non sapeva che fu
citata e tradotta nel Convito da Dante ; né gli Edd. Pad. che, quasi
di bella scoperta, esaltano a cielo il Magalotti, diresti che il sap-
piano. Altre e piu calzanti ragioni mi indussero a tenere molo per
vera lezione. Di che vedi Discorso sul Testo, sez. CXCV. e seg.

BANTE. 2. 9
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Ch’ io mi sia tardi al soccorso levata,

Per quel ch’io ho di lui nel Cielo udito. 66
Or muovi, e con la tua parola ornata,

E con cio, che ha mestieri al suo campare,

L’ aiuta si, ch’ io ne sia consolata. 69
Io son Beatrice, che ti faccio andare :

Vegno di loco, ove tornar disio :

Amor mi mosse, che mi fa parlare. 72
Quando sard dinanzi al Signor mio,

Di te mi loderd sovente a lui.

Tacette allora, e poi cominciai io: 78
O Donna di virtu sola, per cui

L’ umana spezie eccede ogni contento

Da quel ciel, ch’ ha minori i cerchisui; 78
Tanto m’ aggrada il tuo comandamento,

Che I’ ubbidir, se gia fosse, m’é tardi:

Pit non ' é uopo aprirmi il tuo talento. 81

78. Le Edd. tutte quante comincia’ 0. I due Codici miei comin-
ciai io; e bench’ io non reciti le varianti degli altri se non se su
I’ altrui fede, credo che in tutti, o ne’ pidi, questo ed altri vocaboli
non siano deformati di mutilazioni. — 78. Vol. e le ristampe minor
li. — 81. Ros. Pist non & ¢é opo ch’ aprir lo tuo talento, ¢ lo noto
come esempio di quelle tante prepostere emendazioni che ho attri-
buito a’ filologi del secolo XIV nel Discorso sul Testo, ove vedi
anche alla sez. CCII, perché il Bembo volesse stranamente leggere
pis non t’é huo’ ch’ aprirmi.



CANTO I
Ma dimmi la cagion, che non ti guardi
Dello scender quaggit in questo centro
Dall’ ampio loco, ove tornar tu ardi.
Da che tu vuoi saper cotanto addentro,
Dirotti brevemente, mi rispose,
Perch’io non temo di venir qua entro.
Temer si dee di sole quelle cose,
Ch’ hanno potenza di fare altrui male:
Dell’ altre no; ché non son paurose.
Io son fatta da Dio, sua mercé, tale,
Che la vostra miseria non mi tange,

Neé fiamma d’ esto incendio non m’ assale.

Donna ¢ gentil nel Ciel, che si compiange
Di questo impedimento, ov’ io ti mando,
Si che duro giudicio lassu frange.

Questa chiese Lucia in suo dimando,

E disse : Ora abbisogna il tuo fedele
Di te, ed io a te lo raccomando.

Lucia, nimica di ciascun crudele,

Si mosse, e venne al loco, dov’ io era.
Che mi sedea con I’ antica Rachele;

19

84

* 87

93

102

83. Tutte le Edd. quaggiuso dall’ Ald. in fuori. — 85. Ald. Poi
che.— 88. Bar. e Ros. Temer st dee sol di quelle cose, ed & ine-
legantissimo modo e versaccio. —89. Pog. Alcun male. — 98. Ald.

or ha bisogno, ed ha men enfasi.
a'
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Disse : Beatrice, loda di Dio vera,

Ché non soccorri quei, che t' amo tanto,

Ch’ uscio per te della volgare schiera? : 105
Non odi tu la pieta del suo pianto?

Non vedi tu la morte, che il combatte

Su la fiumana, ove il mar non ha vanto? 108
Al mondo non fur mai persone ratte

A far lor pro, né a fuggir lor danno,

Com’ io, dopo cotai parole fatte, 11
Venni quaggiu dal mio beato scanno,

Fidandomi nel tuo parlare onesto,

Ch’ onora te, e quei ch’ udito I hanno. 114
Poscia che m’ ebbe ragionato questo,

Gli occhi lucenti, lagrimando, volse;

Per che mi fece del venir piu presto : 117
E venni a te cosi, conf ella volse :

Dinanzi a quella fiera ti levai,

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 120

106. Gli Accademici della Crusca, e il Volpi e il Lombardi, e
tutli leggono pieta, anzi taluni stampano piéta, quando da’ Codici
che tutti mancavano al tutto d’ accenti, e dalle antiche Edd. che ne
sono scarsissime avrebbero potuto desumere anche pietd, che senza
pericolo del metro aggiunge affetto all’ interrogazione, e redime la
locuzione d’ un arcaismo. — 110. Tutte le Edd. ¢ molti tesli a
penna e a fuggir — et a fuggir — ed a fuggir; Bar. ned a fuggir ;
Pog. né a fuggir ch’ io adotto. — 113. Ald. fidandom: del.
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Dunque che &? perché, perché ristai ?

Perché tanta vilta nel cuore allette?

Perché ardire e franchezza non hai, 128
Poscia che tai tre Donne benedette

Curan di te nella corte del Cielo,

E il mio parlar tanto ben t impromette? 126
Quali i fioretti, dal notturno gielo

Chinati e chiusi, poi che il sol gI’ imbianca,

Si drizzan tutti aperti in loro stelo ; 129
Tal mi fec’ io di mia virtute stanca ;

E tanto buono ardire al cuor mi corse,

Ch’ io cominciai, come persona franca : 132
O pietosa colei, che mi soccorse,

E tu cortese, ch’ ubbidisti tosto

Alle vere parole che ti porse! 185
Tu m’ hai con desiderio il cuor disposto

Si al venir, con le parole tue,

Ch’ io son tornato nel primo proposto. 188

127. Nid. Vol. Bar. quale, e laristampa del Pog. qual’ i; Ros.
quali che crederei rispondente ai fiori se in si fatte occasioni i co-
dici non fossero tutti di dubbia testimonianza. Assai vocaboli che j
moderni dividono con un’ apostrofo erano confusi dai copisti i
quali per mancanza di orecchio anzi che di segni ortografici non
distinguevano elisioni spurie da genuine ; pero ciascuno torceva la
lingua e la verseggiatura alla pronunzia affettata de’ dialetti verna-
coli.
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Or va’, ch’ un sol volere é d’ amendue:
Tu duca, tu signore, e tu maestro.
Cosi gli dissi; e poi che mosso fue, 141
Entrai per lo cammino alto e silvestro.

139. Vol. e Nid. amendue, Bar. ambedus, Ros. Maz. ambidue ;
e pare piit proprio perch’ & mascolino plurale. La lezione comune
a ogni modo rende suono migliore ; né tante squisitezze gramma-
ticali sono patite in poesia, fuor ch¢ dove importino,



CANTO 11

Per me si va nella citta dolente :

Per me si va nell’ eterno dolore:

Per me si va tra la perduta gente. 3
Giustizia mosse il mio alto Fattore :

Fecemi la Divina Potestate,

La somma Sapienza, e il primo Amore. 6
Dinanzi a me non fur cose create,

Se non eterne, ed io eterna duro :

VARIANTI.

8. Vol. e Nid. eterno duro, ¢ I’ addiettivosarebbe usato avverbial-
mentle non senza eleganza, se non fosse che I’ eterna, come é nel
" Vat. e ne’ due Codd. innanzi a me, si sla piu schietto e preciso,
quale conviensi a una iscrizione. — Non vedo che il seslo verso sia
stato mai ben interpretato. Tutli, non senza ragioni , vi veggono la
Trinita, ¢ citano Tomaso d’'Aquino : « Patri attribuituy et appro-
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Lasciate ogni speranza, voi ch’ entrate. 9
Queste parole di colore oscuro

Vid' io scritte al sommo d’ una porta;

Per ch’ io : Maestro, il senso lor m’ é duro. 12
Ed egli a me, come persona accorta :

Qui si convien lasciare ogni sospetto :

Ogni vilta convien che qui sia morta. 15 .
Noi sem venuti al luogo, ov’ io t’ ho detto

Che tu vedrai le genti dolorose,

Cly’ hanno perduto il ben dell’ intelletto. 18
E poi che la sua mano alla mia pose

Con lieto volto. ond’ io mi confortai,

priatur polentia... Filio autem appropriatur sapientia... Spiritui
autem sancto appropriatur bomitas : » presso il Lombardi. Ma
perché il Creatore del’ Inferno abbia da chiamarsi Prino awonx.
Dante non I’ impard, credo, da’ Teologi, bensi dagli Apostoli : B¢
nos cognorimus et credidimus charitati quam habet Deus in nobis.
Deus CHARITAS EST ; el qui manet in charitate in Deo manet, et Deus
in eo. In hoc perfecta est charitas nobiscum wt fiduciam habeamus
in pix supicu. Ep. I. Johan. cap. I¥V. 16. 17. — Fors’ anche la
Teologia si starebbe perplessa a conciliare le sue distinzioni su la
Trinita con le parole di San Paolo che definisce Cristo somwma Sa-
rIENZA E Pobksta b1 Dio. 1. Cor. 1. 24. A queste parole per avven-
tura il poeta attendeva, lasciando ch’ altri intendesse o no la idea
ch’ egli avea della Trinita. Com’ ei I’ accenni e I' adombri altrove,
i commentatori stanno in liti perpetue : Vedi le note di varj nell’
Ediz. Padov. Parad. XXXI7/. 115—120. — 11. Cr. Vid’ io scol-
pite.—— 17.Nid. Ald. che rederai.
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Mi mise dentro alle segrete cose. 21
Quivi sospiri, pianti, e alti guai
Risonavan per I’ aer senza stelle,
Per ch’ io al cominciar ne lagrimai. 24
Diverse lingue, orribili favelle,
Parole di dolore, accenti d’ ira,
Voci alte e fioche, e suon di man con elle 27
Facevan un tumulto, il qual s’ aggira
Sempre in quell’ aria senza tempo tinta,
Come la rena, quando al turbo spira. 30
Ed io, ch’ avea d’ error la testa cinta, '
Dissi : Maestro, che ¢ quel, ch’ io ode?
E che gente ¢, che par nel duol si vinta? 33
22. Poggiali che professa religione per la Volgata stampo pianti
et alti ; ma nella emendatissima ristampa Cominiana il Volpi scrisse
piantie alti; perché I’ iato contribuisce qui all’ armonia imitativa.
Nid. piantied alti.—23. Nid. per Paere. Val. in quell’ aer.—28.Vol.
facevano.—29. Pog. Bar. in quell’ aura.—30. Tutti fuorché Bar. e
Bod. rena. Ros. larena, come infiniti testi a penna che confondono
sempre il segnacaso col nome si che ognuno pud leggere il vocabolo
intero 0 mozzo. Vol. e Nid. quando I turbo. Ald. Vat, Bod. Bar.
gquando a turbo. Cod. Cr. Ros. quando turbo. Stu. come quando al
turbo, e lo adotto come pil evidente ; da che a me pare che qui il
vocabolo spirare non abbia veruno de’ suoi conosciuti significati,
bensl esprima I’ atto del rivolgersi in giri concentrici a guisa per
I’ appunto dell’arena alzata da vento turbinoso ; e Dante desunse il

verbo dal nome spira ch’ egli uso nel Paradiso Cant. X. v. 32.
« 8i girava per le spire. »— 33. Tulli gens’ é.
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Ed egli a me: Questo misero modo

Tengon I anime triste di coloro,

Che visser senza infamia e senza lodo. 36
Mischiate sono a quel cattivo coro

Degli angeli, che non furon ribelli,

Ne fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 3
Cacciarli i Ciel, per non esser men belli,

Né lo profondo Inferno gli riceve,

Ch’ alcuna gloria i rei avrebber d’ elli. 42
Ed io : Maestro, che é tanto greve

A lor, che lamentar li fa si forte?

Rispose : Dicerolti molto breve. 45

Questi non hanno speranza di morte :
E la lor cieca vita ¢ tanto bassa,
Che invidiosi son d’ ogni altra sorte. 48
Fama di loro il mondo esser non lassa :
Misericordia, e Giustizia gli sdegna.

36. Vol. e quasi tulti i Codd. sansa; Nid. Ald. Cr. e Ros. senza
fama e senza lode, lezione protetta da molti, e forse probabile, da
che fama lalinamente suona anche infamia ; pur qui non sarebbe
precisa, e il poeta ebbe cura d’ impiegaria nel suo doppio senso qui
appresso v. 49, — 40. Ang. Caet. Bod. Ed. Rom. Caccianii, Ros.
Cacciali i ciel, Maz. Cacciolli il ciel, ed & forse in altri Codici: e
tentd un moderno erudito a proporre nell’ Ed. Pad., Cacciolli il oiel
per non esser ben belli ; ma la é congettura, ¢ ben brutta. —42. Stu.
Che alcuna gloria non acrebber d’ elli. — 43. Pog. grieve.
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Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa. 51
Ed io, che riguardai, vidi una insegna,

Che girando correva tanto ratta,

Che d’ ogni posa mi pareva indegna : 54

- E dietro le venia si lunga tratta

Di gente, ch’ io non avrei mai creduto,

Che Morte tanta n’ avesse disfatta. 87
Poscia ch’ io v’ ebhi alcun riconosciuto,

Guardai, e vidi I’ ombra di colui,

Che fece per viltate il gran rifiuto. 60
Incontanente intesi, e certo fui,

Che questa era la setta de’ cattivi

A Dio spiacenti, ed a’ nemici sui. 63

58. Pog. B retro lei venia.—56. Vol. Non avrei mgi, contro
PAld. laNid. e tutti i testi a penna, da pochissimi in fuori.—¥8. Pog.
ricogmoscinio, ma épit dovuto all’ uso dell’ ortografialatina, che alla
pronunzia nostra e di que’ tempi; e dal Decamerone ricopiato dal
Manelli pare che piu volontieri proferissero conosoensa, e conoscere.
— BD. Bar. Ros. Cr. Ang. Vat. ¥idi, e conobbi difeso dall’ Editore
Bartoliniano con un’ erudita orazione ; la quale conclude che tant’
era la viltd di Celestino V. che il vederlo e conoscerlo fu un punto
solo. Tuttavia Guardai e vidi ha piu verita storica ; perché Dante
non aveva conosciuto vivente Celestino V; e pia energia, perche
esprime la curiositd di vedere in viso il Papa che per imbecillita di
mente lascio regnare Bonifacio VIII. a cui il poeta si professa nemico
inesorabile cterno. Vedi Discorso sul Testo sez. CXIV.CXVII, ec.
— 60. Pog. Bar. per viltd lo.
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Questi sciaurati, che mai non fur vivi,
Erano ignudi, e stimolati molto
Da mosconi e da vespe, ch’ eran ivi. 66
Elle rigavan lor di sangue il volto,
Che mischiato di lagrime, a’ lor piedi
Da fastidiosi vermi era ricolto. 69
E poi, ch’ a riguardare oltre mi diedi,
Vidi gente alla riva d’ un gran fiume :
Per ch’ io dissi : Maestro, or mi concedi, 73
Ch’ io sappia quali sono, e qual costume
Le fa parer di trapassar si pronte,
Com’ io discerno per lo fioco lume. 7%
Ed egli a me : Le cose ti fien conte
Quando noi fermerem li nostri passi
65. Bar. Stimulati, e il dotto Editore qui, e sempre accarezza
le voci quando serbano pit suono, e sembianza Latina come pia
proprie di quell’ eta; il che in parte ¢ vero; ma non proprie di
Dante il quale anzi studiavasi di temperare I’ ortografia e le ap-
parenze de’ vocaboli Latini in guisa che acquistassero aspetto del
tutto Italiano ; e perd de’ mille Latinismi del Bar. basti questa men-
zione. Ros. nel verso medesimo mudi, che infatti & piu Latino di
ignudi, e nondimeno non é& nel Bar. — 66. Vol. erano ivi per-
donando a una vocale appunto dov’ ¢ importunissima.— 74. Bar.
Le fa di trapassar parer st pronte; e cosi Ros., ma I’ orecchio del
Dionisi che da qualche altro codice lo inseri nella Bodoniana non
s’ offese dello scontro di pas, par, pro, né di quella monotonia non

" necessaria qui di quattro consecutive sillabe in 4. — 7%. Cr. poco
lume. — 77. Vol. Fermerem li, e cosi Ros. : io qui seguo la Nid.
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Su la trista riviera d’ Acheronte. 78
Allor con gli occhi vergognosi e bassi,

Temendo no 'l mio dir gli fusse grave,

Infino al fiume dal parlar mi trassi. 81
Ed ecco verso noi venir per nave

Un vecchio bianco per antico pelo

Gridando : Guai a voi, anime prave. 84
Non isperate mai veder lo Cielo :

Io vegno per menarvi all’ altra riva

Nelle tenebre eterne in caldo, e in gielo : 87
E tu, che sei costi, anima viva,

Partiti da cotesti, che son morti :

Ma poi ch’ ei vide ch’ io non mi partiva, 90
Disse : Per altre vie, per altri porti

Verrai a piaggia, non qui, per passare :

Piu lieve legno convien che ti porti. 93
E il duca a lui : Caron, non ti crucciare :

Vuolsi cosi cola dove si puote

Cio che si vuole; e piit non dimandare. 96

81. Bar. Bod. Ros. Pog. dal pariar, che men del di parlar della
Vol. ed altre edizioni richiede una postilla grammaticale. — 82. Pog.
ver di noi — 87. Maz. e Ros. in caldo e gelo. — 88. Vol. e tutti
che se’ , e si nolti per sempre.— 90. Vol. e Nid. ma poi ch’ ¢’ ; Bod.
ma po’ ch’ . Vat. com’ é riferilo dall’ Ed. Rom. ma poiché vide,
e s’ accorda alla lezione ch’ io scelgo dai Codd. Ros. e Maz. —
91. Ald. Ros. Vat. altra via.— 92. Pog. e non qui.
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Quinci fur quete le lanose gote

Al nocchier della livida palude,

Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote. 99
Ma quell’ anime, ch’ eran lasse e nude,

Cangiar colore, e dibattero i denti,

Ratto che inteser le parole crude. 102
Bestemmiavano 1ddio, e i lor parenti,

L’ umana specie, il luogo, il tempo, e il seme

Di lor semenza, e di lor nascimenti. 105
Poi si ritrasser tutte e quante insieme,

Forte piangendo, alla riva malvagia,

Ch’attende ciascun’uom, che Diononteme. 108
Caron dimonio con occhi di bragia

Loro accennando, tutte le raccoglie :

Batte col remo qualunque s’ adagia. 111
Come d’ autunno si levan le foglie,

97. Ros. chete, il che mostra quanto anticamente gli amanuensi
Toscani avvezzi alla pronunzia vernacola trasformavano la ortogra-
fia di Dante e della lingua Italiana.— 99. Bar. Ros. Maz. e proba-
bilmente mollti altri rote.—100. Cass. Na guelle genti.— 102. Ald.
Vat. Cass. Ang. fosto che. — 103. Bod. Ros. bestemmisvano Dio;
Bar. e lor parenti. — 104. Vol. spesie.— 108. Qui la Bod. mi
pare elegante insieme e sincera, e la seguo comeché forse ogni
altro teslo a penna , ed a stampa abbia tuite quante senza la copula.
— 108. Cr. ciaschedun che Dio non teme.— 111. Bar. Batfe con
remo, che per la grammatica e il suono pare lezione dovuta a quel-
che amanucnse mexzo Tedesco.
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L’ una appresso dell’ altra, infin che 'l ramo

Vede alla terra tutte le sue spoglie; 114
Similemente il mal seme d’ Adamo :

Gittansi @ quel lito ad una ad una

Per cenni, com’ augel per suo richiamo. 117
Cosi sen vanno su per I’ onda bruna,

Ed avanti che sien di la discese,

Anche di qua nuova schiera 8’ aduna. 120
Figliuol mio, disse il Maestro cortese,

Quelli, che muoion nell’ ira di Dio,

Tutti convegnon qui d’ ogni paese : 123
E pronti sono al trapassar-del rio,

Ché la Divina Giustizia gli sprona,

Si che la tema si volge in disio. 126
Quinci non passa mai anima buona :

E pero se Caron di te si lagna,

114. Vol. e Nid. con le scguaci e loro Codd. Rende alla terra:
giova pi la lezione Fede scella dall’ Aldo ed avvalorata da’ Codd.
Vat. Ang. Caet. Ant. Bar. e da’ duc miei Maz. e Ros. ¢ dalla opi-
nione di Torquato Tasso(Poet. Discorso III). La pianta vedova delle
sue frondi mostrasi animata di vita e di senso.— 116. Ald. Bod. Git-
tasi, e cosi il Vat. e i miei due Codd., ma la comune lczione & pitt
elegante ed energica. — 121. Bod. col parere del solo Dionisi, a
quanto io mi sappia, Figliuol mi disse, freddissimo. — 122. Bod.
Ang. Color che. — 124. Bod. E si son pronti a trapassar lo rio.
Ros. e parecchi veduti da altri E pronti sono a trapassar lo rio.
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Ben puoi saper omai. che il suo dir suona. 129
Finito questo. la buia campagna

Tremé si forte. che dello spavento

La mente di sudore ancor mi lmgna. 132
La terra lagrimosa diede vento.

E baleno d’ una luce vermiglia.

La qual mi vinse ciascun sentimento: 135

E caddi. come | uom. cui sonno piglia.

131. Bar. solo ch’ io mi sappia dello sparento; ¢ I' Ang. encor
men bagna. — 135. Vol. Nid. ¢ le seguaci che balend ; cosi pure
moltissimi codici ¢ anche i due mici :ma I’ Ang. E balend " wna
ince rermiglia. Quella E congiuntiva al principio del periodo o del
verso lascia meglio sentire la Ribbia che saggeri tutte queste im-
magini a Dante. La variante ¢ inoltre giustificata dali’ Aldo che
stampo E baleno una tuce. 1l Xagalotti spese intorno a questo passo
due o tre pagine inintelligibili che riempine di dubbi la mente
anche di chi dianxi spiegavalo schiettamente da s¢. — 136. Ang.
I wom che sonno piglia. Bar. che il sommo.



CANTO 1V

Ruppemi I’ alto sonno nella testa

Un grave tuono, si ch’ io mi riscossi,

Come persona, che per forza é desta : 3
E I’ occhio riposato intorno mossi

Dritto levato, e fiso riguardai,

Per conoscere il loco, dov’ io fossi. 6
Vero é, che in su la proda mi trovai

VARIANTI

2. Vol. Nid. greve. Ros. grande. Bar. grave meglio; bensi il
trono invece di éuono difeso dall’ Edit. del Bar. & plebeismo Lom-
bardo che né dottrina d’ etimologie, né sofisticherie di filologia po-
tranno nobilitare. — 6. Vat. /4 >0’ ¢’ fossi. Ang. e Bar. conoscere il
loco invece del conoscer lo loco, che in tutte le Edd. fa il verso rigido
di consonanti e dello scontro lo lo. — 7. Bod. Fer &, e scema la
gravita dell’ affermare.

DANTE. 2. 4 3
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Della valle d’ abisso dolorosa,

Che tuono accoglie d’ infiniti guai. 9
Oscura, profonda era, e nebulosa

Tanto, che per ficcar lo viso al fondo

Io non vi discernea veruna cosa. 12
Or discendiam quaggiu nél cieco mondo,

Comincio il mio Poeta tutto smorto :

Io saré primo, e tu sarai secondo. 15
Ed io, che del color mi fui accorto,

Dissi : Come verro, se tu paventi,

Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 18
Ed cgli a me : L’ angoscia delle genti,

Che son quaggiu, nel viso mi dipinge

Quella pieta, che tu per tema senti. 21
Andiam, ché la via lunga ne sospinge.

Cosi si mise, e cosi mi fe’ entrare

Nel primo cerchio, che I' abisso cinge 24

9. Cr. Ros. Vat. Ang. frono, altri codici inforno, quindi I’ eru-
dizione dell’ Edit. Bartoliniano adorna la variante forno.—10. Vol.
e Nid. profond’ era, perché niuno, a quanto io mi veda, s’ ac-
corge quanto I' iato e il prolungarsi della pronunzia fralaae la e
di profonda era conferiscano col suono alla immagine della pro-
fondita nella valle. — 14. Ros. e Maz. comincid il mio poeta, me-
glio dell’ Ald. e del Vat. comincio il poeta;Vol. e Nid. incomincid
7l poeta. — 20. Vol. dipigne, ¢ quindi nclle due rime corrispon-
denti.
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Quivi, secondo che per ascoltare,

Non avea pianto mai che di sospiri,

Che I’ aura eterna facevan tremare : 27
E cio avvenia di duol senza martiri,

Ch’ avean le turbe, ch’ eran molte, e grandi,

E d’ infanti, e di femmine, e di viri. - 30
Lo buon Maestro a me : Tu non dimandi

Che spiriti son questi, che tu vedi?

Or vo’ che sappi, innanzi che piu andi, 33
Ch’ ei non peccaro : e s’ egli hanno mercedi,

Non basta, perch’ ei non cbber battesmo,

23. Il Torelli lesse e lodd in un codice quivi sscondo ch’ io pote’
ascoltare, variante, a quel ch’io ne sento, men elegante della comune.
—26. Vol. ma cheper « piu che.» Altri ma’ sulla fede del Vat. Or
quell’ apostrofo che vuol egli dire? v’ & chinericava il mas, provenzale
antico e spagnuolo vivente, aintendere magis. Mifidero piti volontieri
all’Editore Rom. ed al Bolognese ove affermano d’ aver letto nel Cod.
Cass. (Vedi inoltre le Annot. del P. Costanzo) e cosi pure il Poggiali
nel suo, mai che. Bar. Non avea pianto o mal che di sospiri, se
avesse I’ ajuto d’ altre autoriti, aggiungerebbe al verso chiarezza
e armonia. — 28. Bod. e Ros. Cid avvenia senza essere preceduto
dalla copula. — 30. Vol. Nid. e le seguaci D’ infanti, e di fem-
mine, e di viri con |’ iato fra infanti, e la copula e.— Bod. Di in-
fanti, di femmine, e di viri con I’ iato tra le due vocali dello stesso
suono Diin. — L’ Ed. del Bar. fu preceduto dall’ Ed. Rom. che
dall’ Ang. derivo la bella variante che adotto. Giova al suono del
verso e all’ incalzare delle moltitudini adunate qui dal poeta. —
32. Ang. Che anime son queste. — 34. Bod. ebber mercede. —
35. Nid. perch’ é.
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Ch’ é porta della Fede, che tu credi: 36
E se furon dinanzi al Cristianesmo.

Non adorar debitamente Iddio :

E di questi cotai son io medesmo. - 39
Per tai difetti, e non per altro rio,

Semo perduti, e sol di tanto offesi.

Che senza speme vivemo in disio. 42
Gran duol mi prese al cor, quando lo intesi,

Pero che gente di molto valore

S6. Ald. Nid. che ¢é parte dells fede, ed é variamie mo-
dernamente difesa con varia (bene non saprei dirti quanta
né quale) scienza teologica; ben parmi che qui la Vol sia
pia poetica. — 38. Vol. debitemente Dio; Bod. debitamenie & Dis,
e cosi Ros. Seguo la Nid. — 41. Ros. ¢ Maz. sieme. — 42. Vol.
sanzs ; e bo gii accennato ch’ io in cio m’ appigtio sempre alla Nid.
tanto pia che I' uno e I' altro de’ Codici dinanzi a2 me Jeggomo co-
stantissimi senzs. — 44. Tulle le edizioni perecché; or io moa s0
d’ aver veduto mai in Codice veruno questi brutti mosaici; ¢ som
certo che ne’ miei due noa sono mai. ¢ che nel fac simile del Deca-
merone del Manelli le particelle che or li compoagono somo scritte
puntualmente distinte. e. per cilare il pia malaugurato ¢ pia ango
mOSAicY, cosi : con ¢id sia coss che. Che Dante abbia mai scritto
altrimenti . non credo. Quando T occhio noa guida la voce per via
" accenti artificiali. la proaunzia si sofferma saturalmente sa le sil-
labe le quali. o per le faticose articolaziomi di comsosanti riescono
gravi.. o per la doppia mudulazivae & vocali risnite in dittonghi b2
prolungand kata. B gwvi il ridire che innaazi che T invenzione ¢
T abasw de’ segmi ortografici aviemzassero 2 saaturare ke lamghe e
le bresi. ¢ legmere perciarchéd. concivesiarié. el laliami & allera. se
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Conobbi, che in quel limbo eran sospesi. 45
Dimmi, maestro mio, dimmi, signore,

Cominciai io per volere esser certo

Di quella Fede, che vince ogni errore : 18
Uscinne mai alcuno o per suo merto,

O per altrui, che poi fosse beato?

E quei, che intese 'l mio parlar coverto, 51
Rispose : lo era nuovo in questo stato,

Quando ci vidi venire un Possente

Con segno di vittoria incoronato. 54
Trasseci I’ ombra del Primo Parente;

D’ Abel suo figlio; e quella di No¢;

Di Moisé legista; e ubbidiente 57
Abraam Patriarca; e David Re;

Israel con suo padre, e co’ suoi nati,

E con Rachele, per cui tanto fe’ : 60
E altri molti, e fecegli beati :

scrivevano connettendo con intermedie consonanti le parole diverse,
dovevano proferire accidcche, concidssidché. — 49. Ald. Bod. Vat.
Uscicci. — 53. Bod. potente. — B4. Bod. coronato. — 87. Vol. e
le seguaci logista e ubbidents , Nid. legista e ubbidiente, e il Lom-
bardi ascrive le due qualificazioni al nome di Mosé, il che sarebbe
provato se la variante del Bar. legista ubbediente , senza la copula,
fosse sincera. L’ Ab. Francesconi col distinguere la sintassi in modo
che la virta dell’ ubbidienza si riferisca ad Abramo, adempie me -
glio all’ intenzione del poeta, e dello scrittore della Genesi.



38 DELL' INFEKNO

E vo’ che sappi, che dinanzi ad essi

Spiriti umani non eran salvati. 63
Non lasciavam I’ andar, perch’ ei dicessi,

Ma passavam la selva tuttavia,

La selva dico di spiriti spessi. 66
Non era lungi ancor la nostra via

Di qua dal sommo, quand’ io vidi un foco,

Ch’ emisperio di tenebre vincia. 69
Di lungi v’ eravamo ancora un poco,

Ma non si, ch’ io non discernessi in parte,

Ch’ orrevol gente possedean quel loco : 73
O tu, ch’ onori ogni scienza, ed arte,

Questi chi son, ch’ hanno cotanta orranza,

Che dal mondo degli altri gli diparte? 75

64. Nid. ¢’ andar.—67. Bar. Non era longa, ed & uno de’ suoi
latinismi gratuiti. Ros. lunge. — 68. Ald. sonno, e cosi Ros. e Maz,
Vat. e Ang. alludendo al luogo dove il poeta s’ addormento. II Caet.
sono, Cr. suono, che il Dionisi raccattd nella Bodoniana, forse perch’
ei di rado si lascia sfuggire varianti enigmatiche. — 70. Bar. e Bod.
n’ eravam. — 73. Bod. per amore d’ arcaismi, onrevol. Stu. pes-
sedean, modo di lingua bellissimo , ed eleganza latina e greca, ¢ da
raccogliersi anche sens’ altra auforitd. — 73. Bod. e Vat. o #w, che
onori e sciensa ed arte. — 74. Bar. Bod. Ros. onransa, durissime.
Credesi a torto che all’ eta di Dante tutti i vocaboli conlinuassero a
risentirsi di latinitd. I pia, come orrevole, orransa, non ne ritene-
vano se non se I’ occulta radice ; allri, come al verso 76, onrats,
manifestavano piu evidente la loro origine. — 7%. Cass. dal mondo



CANTO 1V 39
E quegli a me : L’ onrata nominanza,
Che di lor suona su nella tua vita,
Grazia acquista nel Ciel, che si gli avanza. 78
Intanto voce fu per me udita;
Onorate I’ altissimo poeta :
L’ ombra sua torna, ch’ era dipartita. -8t
Poi che la voce fu restata, e queta,
Vidi quattro grand’ ombre a noi venire :
Sembianza avevan né¢ trista, né lieta. -84
Lo buon maestro comincio a dire :
Mira colui con quella spada in mano,
Che vien dinanzi a’ tre, si come sire. 87
Quegli é Omero poeta sovrano :
L’ altro & Orazio satiro, che viene;
" Ovidio é il terzo, e I’ ultimo é Lucano. 90

Pero che ciascun meco si conviene

degli altri li diparte, esponendo il vecchio postillatore : « gsuia non
sunt in ea parte in qua alii. » La chiosa ¢ scarsa. Rifiutando la
lexione comune modo degli aléri, intendo mondo per infinita mol-
titadine d’ womini, e uomini in generale, e in questo sense il poeta
lo scrive nel Parad. X. 13. e altrove : qui fa risaltare il poco nu-
mero delle grandi anime privilegiate fra il popolo immenso nel
Limbo. — 76. Bod. Ed egli. — 77. Cr. nell’ alira vita; e faccia
&’ esempio delle varianti introdotte da’ primi interpretinelle scuole.
V. Discorso swul Testo sez. CCIV. — 88. Bod. soprano. — 90. Ald.
e Bar. I’ ultimo Lucano senza il verbo.
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Nel nome, che sono la voce sola,

Fannomi onore, e di ci6 fanno bene. 93
Cosi vidi adunar la bella scuola

Di quei signor’ dell’ altissimo canto,

Che sovra gli altri, come aquila, vola. 9
Da ch’ ebber ragionato insieme alquanto,

Volsersi a me con salutevol cenno :

E il mio maestro sorrise di tanto : 99
E piu d’ onore ancora assai mi fenno,

Ch’ el si mi fecer della loro schiera,

Si ch’ io fui sesto tra cotanto senno. 102
Cosi n’ andammo infino alla lumiera

Parlando cose, che il tacere ¢ bello,

Si com’ era il parlar cola dov’ era. 108
Venimmo al pi¢ &’ un nobile cistello

Sette volte cerchiato d’ alte mura.

Difeso intorno d’ un bel fiumicello. 108
Questo passammo come terra dura :

95. L’ Ed. del Bar. con molti codici ed edizioni, aulorita ed ar-
gomenti prova evidentemente che s’ ha da leggere d¢ guei signor’,
invece della lezione uni_versale di quel signor, che dié tanto da dis-
putare a’ di nostri. — 96. Bod. che sopra. Tutte le Edd. cow’ eo-
guila. — 100. Ang. Ed anco pis onore assai mi fenmo. — 101.
Nid. Ch’ essi mi fecer, e il Dionisi che dalla Bodoniana esilio tutie
le migliori varianti del Lombardi. raccolse questa. Bar. che s3,
la comune lezione mi pare I’ oltima.
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Per sette porte intrai con questi savi :

Giugnemmo in prato di fresca verdura. 111
Genti v’ eran con occhi tardi e gravi, -

Di grand’ autorita ne’ lor sembianti : -

Parlavan rado con voci soavi. i
Traemmoci cosi dall’ un de’ canti

In luogo aperto, luminoso, e alto,

Si che veder si potean tutti quanti. 117
Cola diritto sopra il verde smalto

Mi fur mostrati gli spiriti magni,

Che di vederli in me stesso n’ esalto. 120
o vidi Elettra con molti compagni,

Tra’ quai conobbi ed Ettore, ed Enea,

Cesare armato con gli occhi grifagni. 123
Camilla vidi, e la Pentesilea.

+ 116. Nid. Bod. ed aitro. — 117. Vol. si poten, Bog. veder
poteansi, meglio; ma il potean difeso dal Lombardi nella Nid. &
avvalorato anche da’ due Codd. che ho sotto gli occhi. — 120. Ald.
del vedere, e cosi Ros. Bod. del vederle, e poco appresso m’ esalto,
ch’ io trovo anche nel Ros. — 122. Bod. e Ros. conobbi Ettor ed
Enea. — 123. Ant. ed Ang. con occhi. — 124. Vol. Nid. Vidi Ca-
milla, antepongo la lezione dell’ Aldo, negletta a torto da tutti,
quando il verbo tra due nomi reca eleganza, e modera il verso dalla
cacofonia di tante L. 11 Dionisi nella Bod. Pantasilea, adulterando
il nome della Amazzone peggio de’ Codd. che scrivono Pantesilea ;
ma Dante toglievalo schiettissimo da Virgilio : cosi poco dopo ¢ da
scrivere Lavinia colla Nid. ¢ non Lavina con la Vol. e seguaci.
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Dall’ altra parte vidi il Re Latino,

Che con Lavinia sua figlia sedea. 126
Vidi quel Bruto, che caccio Tarquino;

Lucrezia, Iulia, Marzia, e Corniglia,

E solo in parte vidi il Saladino. 129
Poi che innalzai un poco piu le ciglia,

Vidi il maestro di color che sanno,

Seder tra filosofica famiglia. 132
Tutti lo miran, tutti onor gli fanno.

125.Vol. Nid. e le loro seguaci Dall’ altra parte; e vidi il Re La-
tino. Un’ uomo dotto, mezzo secolo addietro, congetturd « doversi
leggere, Dall’ alira parte vidi, ¢ quindi separare le guerriere Ca-
milla e Pentesilea dal pacifico Latino, e dall’ imbelle Lavinia.»
(Perazzini presso gli Edd. Pad.) L’ Ed. Rom. riscontrd si fatta in-
terpunzione nel Cod. Ant. e pare giustificata da’ Codd. Ros. e da
quei che suggerirono al Dionisi d’ inserirla nella Bod. ; ma la sua
chiosa non pare vera. Diresti bensi che il poeta miri a separare dall’
una parte Eroi ed Eroine d’ origine Trojana incominciando da
Elettra che partori Dardano a Giove sino a Cesare discendente de’
Dardanidi ; e dall’ altra, incominciando dal Re Latino nomina Erei
cd Eroine aborigeni Italiani. B solo in parte vidi il saladino;
illustre a’ tempi delle Crociate — ma senza né predecessori né suc-
cessori che gli somigliassera. Julia, comeché nata da Cesare , Dante
la guarda come moglie di Pompeo, onde sta fra le donne mogli de’
nemici acerrimi della Monarchia. Camilla e Pentesilea sembrano
ricordate insieme come guerriere, malgrado al sesso, e stanno da
sé. A questa mia interpretazione , parendomi prossima al vero, ac-
comodo la interpunzione nel testo. — 133. Vol. Nid. e le seguaci
lo ammiran ; Ald. Maz. Ros. Bar. Ant. Caet. Vat. lo miran, ¢ me-
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Quivi vid’ io e Socrate, e Platone,

Che innanzi agli altri piu presso gli stanno, 135
Democrito, che il mondo a caso p(;ne,

Diogenes, Anassagora, e Tale,

Empedocles, Eraclito, e Zenone : 138
E vidi il buono accoglitor del quale,

Dioscoride dico; e vidi Orfeo,

Tullio, e Livio, e Seneca morale, 14
Euclide geometra, e Tolomeo,

Ipocrate, Avicenna, e Galieno,

Averrois, che il gran comento feo. 144
Io non posso ritrar di tutti appieno,

Pero che si mi caccia il lungo tema,

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 147

- La sesta compagnia in duo si scema :
Per altra via mi mena il savio duca

glio, perché gli ignoranti ammiravano, ma i filosofi fra’ quali sedeva
Aristotile dovevano mirare e considerare attentissimi le dottrine di
quel grande ingegno. — 141. Vol. Twllio, e Lino; e alcuni codici
della Crusca Tullfo Almo. Primo il Lombardi vide nella Nid. il
nome vero. — 142. Vol. Tolommeo, e cosi tutte le edizioni da me
vedute, ma Ros. e Maz. e forse molti altri Codici non raddoppiano
la m al nome. — 143. Anche L’ Ipocras della Bodoniana & di quegli
idiotismi che il Dionisi pregia ne’ suoi testi a penna. — 143. Cr.
ridiy di tutti. — 146. Ald. M: sirigne il lungo tema, e il Vat.
simmi siringe. — 148. Bod. Bad. Ros. Maz. in due.



14 DELL’ INFERNO
Fuor della queta nell’ aura che trema : 180
E vengo in parte, ove non é che luca.

151. Ald. Vat. ove non é chi luca.



CANTO V

Cosi discesi del cerchio primaio

Gitt nel secondo, che men luogo cinghia,

E tanto piu dolor, che pugne a guaio. 3
Stavvi Minos orribilmente, e rilighia :

Esamina le colpe nell’ entrata :

Giudica, e manda, secondo ch’ avvinghia. 6
Dico, che quando I’ anima mal nata

Li vien dinanzi, tutta si confessa :

E quel conoscitor delle peccata 9
Vede quel luogo d’ Inferno é da essa :

Cignesi con la coda tante volte,

Quantunque gradi vuol che giu sia messa. 12

3. Cr. tanto ha pi% dolor. — 4. Pog. Minos orribile che ringhia.
— 8. Ang. Li giunge innante.
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Sempre dinanzi a lui ne stanno molte:

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio :

Dicono, e odono, e poi son giu volte. 15
O tu, che vieni al doloroso ospizio,

Disse Minos a me, quando mi vide,

Lasciando I’ atto di cotanto ufizio, 18
Guarda com’ entri, ¢ di cui tu ti fide :

Non t’ inganni I’ ampiezza dell’ entrare.

E il duca mio a lui : Perché pur gride? 21
Non impedir lo suo fatale andare :

Vuolsi cosi cola dove si puote

Cio che si vuole, e pii non dimandare. 24
Ora incomincian le dolenti note

A farmisti sentire ; or son venuto

La, dove molto pianto mi percuote. 27
Io venni in luogo d’ ogni luce muto,

Che mugghia, come fa mar per tempesta,

Se da contrarj venti é combattuto. 30
La bufera infernal, che mai non resta,

Mena gli spirti con la sua rapina:

Voltando, e percotendo li molesta. 33
Quando giungon davanti alla ruina,

18. Bar. poi giti son rolte. — 20. Bar. dello intrare.— 33. Vol.
gli molesta e cosi molte ediz. e codici; pur é sgrammaticamento.—
34. Bar. Ros. dinansi Cr. de’ venti, ed & modo piti poetico, ma non
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Quivi le strida, il compianto, e il lamento;

Bestemmian quivi la virta divina. 36
Intesi ch’ a cosi fatto tormento

Enno dannati i peccator carnali,

Che la ragion sommetfono al talento. 39
E come gli stornei ne portan I’ ali

Nel freddo tempo a schiera larga e piena;

Cosi quel fiato gli spiriti mali 42
Di qua, di la, di giu, di su li mena :

Nulla speranza li conforta mai,

Non che di posa, ma di minor pena. 45
E come i grui van cantando lor lai,

Facendo in aer di se lunga riga,

di evidentissima costruzione, ne altri codici I’ avvalorano. — 38.
Vol. Eran. Nid., meglio sono; ma per amore dell’ Enno perdutosi
a lorto per guastare il verbo « essere » con la confusione di « io
sono » e « quelli sono » ho voluto ricoverarlo almen qui, da che
pure ¢ giustificato dal Vat. Cass. Bar. Ros. Maz. — 43. Bar. né di
minor pena. Se trovassi autoritd d’ altri testi, o avessi toccato e
veduto un Cod. Trivulziano citato dall’ Editore, lascerei il ma che
sa di prosa a riporvi né che qui infatti suona « né pure» ed & pia
idiomatico e presto. — 46. Tutti gru dal Bar. in fuori ch’ io seguo.
Per altro, da che non vedo chi il noti, il paragone pare ripetulo nel
Purg. XXIV. 64. e suggeritogli forse da Virgilio £n. X. 264. ¢
V1. 311. che sel tolse dall’ Iliade lib. I11. sul principio. Ma Dante
inoltre lo lesse in Aristotile, che ne parla (Hist. Animal. VIII.)
ed Eliano quanto alle gru (Hist. Animal. I1. 1. III. 13.)
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Cosi vid’ io venir, traendo guai,
Ombre portate dalla detta briga.
Per ch’ io dissi : Maestro, chi son quelle
Genti, che I aer nero si gastiga?
La prima di color, di cui novelle
Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta,
Fu imperadrice di molte favelle.
A vizio di lussuria fu si rotta,
Che libito fe’ licito in sua legge,
Per torre il biasmo, in che era condotta.
EIl’ ¢ Semiramis, di cui si legge,
Che succedette a Nino, e fu sua sposa:
Tenne la terra, che il Soldan corregge.
L’ altra é colei, che s’ ancise amorosa,
E ruppe fede al cener di Sicheo :
Poi é Cleopatra lussuriosa.
Elena vidi, per cui tanto reo
Tempo si volse; e vidi il grande Achille,
Che con amore al fine combatteo.
Vidi Paris, Tristano; e pia di mille
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51. Pog. I’ aura nera; Ros. I’ aere nera attribuendo il genere
feminino all’ acr de’ Latini del genere neutro mancante alla lin-
gua Italiana.— 87. Cr. torsi. Ros. for. — 63. Vol. cd altre Cleopa-
tras. Nid. Ald. Ros. eil piu de’ Codd. Cr. hanno il nome schietto.

66. Cr. per amore.
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Ombre mostrommi, e nominolle a dito,

Ch’ amor di nostra vita dipartille. 69
Poscia ch’ io ebbi Hl mio dottore udito

Nomar le donne antiche e i cavalieri,

Pieta mi giunse, e fui quasi smarrito. 72
Io cominciai : Poeta, volentieri

Parlerei a que’ duo, che insieme vanno,

E paion si al vento esser leggieri. 75
Ed egli a me : Vedrai quando saranno

Piu presso a noi; e tu allor li prega

Per quell’amor, chei mena ; e quei verranno. 78
Si tosto, come il vento a noi li piega,

Movi la voce : O anime affannate,

68. Bar. Pog. Ros. nominommi. — 69. Cr. dal nostro mondo.—
72. Ald. Ros. Bar. giunse, ch’ io adolto; tutti gli altri vinse, e agli
Accademici della Crusca pare che vinse argomenti maggiore pieta ;
a me pare che giunse la mostri pin irresistibile perch’ é piu subi-
tanea.—78. Cr. Per I’ amor che gli mena. Vol.ch’ei; Nid. che 7, e cosi
it Bar.; ed il chei ne’ Codd. Maz. e Ros. & prova evidente ches’ ha da
dividerlo o in ch’ei con la Crusca, il che produce sgrammaticamento
ed oscurita, o in che ¢ col Lombardi, e intendere i sincope frequente
in questo poema, onde qualvolta fu poi traveduta accrebbe di tanto
gli equivoci e le chiose sofistiche ( Raffronta la postilla all’ Inf.
¢. XV II1.—18.)—79. Ros. e Bar. Ui piega, e parimenti due versi ad-
dietro Ui prega, e lo adotto qui e spesso contro al gli della Vol. da
che non ho mai potuto sentire I eleganza del far tutt’ uno de’ segna-
casi e indicare I’ accusativo col dativo. — 80. Vol. Mosst la voce e
uno de’ Codd. Cr. Muoro, che & della Nid. e non s’ accorda al tempo

. DANTE. 2. 4
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Venite a noi parlar, s’ altri nol niega. - 81
Quali colombe, dal disio chiamate,

Con I’ ale aperte e ferme al dolce nido

Volan per I’ aer dal voler portate; 84
Cotali uscir della schiera, ov’ & Dido,

A noi venendo per I’ aer maligno,

Si forte fu I affettuoso grido. 87
0 animal grazioso, e benigno,

Che visitando vai per I’ aer perso

Noi, che tignemmo il mondo di sanguigno, 90
Se fosse amico il Re dell’ universo,

Noi pregheremmo lui per la tua pace,

Poi ch’ hai pieta del nostro mal perverso. 93
Di quel, ch’ udire, e che parlar ti piace

dell’ azione, modo rarissimo in Dante e insolito a Omero e alla Bibbia
¢ agli scrittori primitivi. Ald. Mwovi, e cosii Codd. Maz. Bar. Ros.
edieci della Crusca, e a questo mi sto credendo anche di secondare la
intenzione del Poeta il quale non indicando precisamente se « I' af-
fettuoso grido » venisse da Virgilio, o da esso, o dall’ uno dope
I’ altro, pare che voglia lasciarne piai occupata la fantasia dei lettori.
— 82. Cr. dal desio tirate. — 83. Ald. Vat. Ang. Caet. Ant. Ros.
ali alzate; Maz. ale, diche 7. la postilla qui appresso c. XIII. ». 13.
—84. Nid. Vengon per aere da voler. Bar, Bos. Caet. Vat. Vengon
per I’ aere. Pog. Vegnon. — 86. Nid. Fenendo a not per I’ aere

maligno. Bar. e altri aere dissillabo.— 92. Cr. Ros. della sua pace.
—93. Nid. e Ros. Da ck’ hai; Pog. Dacch’ ; Volg. Po’ ch’ hai. —
-94. Vol. e le scguaci di verho. e rompe la sintassi /o in eid; mi sto
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Noi udiremo, e parleremo a vui,

Mentre che il vento, come fa, si tace. 96
Siede la terra, dove nata fui,

Su la marina, dove il Po discende
_ Per aver pace co’ seguaci sui. 99
Amor, che a cor gentil ratto s’ apprende,

Prese costui della bella persona,

Chemi fu tolta, eilmodoancor m’offende: 102
Amor, ch’ a null’ amato amar perdona,

Mi prese del costui piacer si forte,

Che, come vedi, ancor non m’ abbandona; 105
Amor condusse noi ad una morte :

Caina attende chi vita ci spense.

con la Nid. Non pero il vi piace difeso dal Lombardi, ¢ migliore del
ti piace della Vol. Francesca agitata dalla fretta, dalla curiosita e dal
dolore rivolgevasi a un tratto a Dante che aveala chiamata, e poscia
a due poeti che s’ apparecchiavano ad ascoltarla. — 96. Tutte
I' Edd. e varj Codd. Menirechéd. Vat. Bar. ci tace.—97. Ros. dov’ o
nata fui.—100. Tutle I' Edd. che al cor ; varj Codd. al gentil cuor,
foorché il Maz. a cor gentil, lezione desiderata dal Torelli e davvero
scema una consonante a un verso che n’ ha troppe, ed ¢ insieme piu
elegante, pit conforme all’-indole della lingua e pian nitida. —
107. Bar. Ros. Maz. Cain ; ma tutte le Edd. Caina, probabilmente
da Codd. nei quali I’ a di- attende si confuse con la » di Cain. La
Bolgia Caina & uno de’ quattro profondissimi valloni concentrici con
I’ Antenora, la Tolomea e la Giudecca; né saprei se Francesca fosse
informata di tutta la topografia dell’ Inferno : ma ella di certo sa-
peva che Caino vi doveva essere come principe de’ fratricidi, o che
5
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Queste parole da lor ci fur porte. 108
Da ch’ io intesi quelle anime offense,

Chinai il viso, e tanto il tenni basso,

Finche il Poeta mi disse : Che pense? 111
Quando risposi, cominciai : O lasso!

Quanti dolci pensier, quanto disio

Meno costoro al doloroso passo! 14
Poi mi rivolsi a loro, e parlai io,

E cominciai : Francesca, i tuoi martiri

A lagrimar mi fanno tristo, e pio. 117
Ma dimmi : Al tempo de’ dolci sospiri,

A che, e come concedette Amore,

m’inganno, o I intenzione di Dante nominando Caino fu di ac-
cennare ch’ ei per consolarsi con la compagnia e la sciagura de’ suoi
complici gli aspettasse impazientemente : quindi scoppia di subito
'indole invidiosissima di quel tristo e la malignitd comune alle
anime della sua stampa. Nel verso medesimo 107. la Vol. e seguaci
hanno chi ’n vita ci spense; Vat. chi a vita; Mazz. chi vita,conlaNid.;
Ros. chn; lasciando in dubbio se sia abbreviatura di chi in o se la
n vi stia per isbaglio in luogo della e. — 108. Bod. mi fur porte,
con che il Dionisi fa che Dante con poca riverenza a Virgilio s’ ar-
roghi il discorso di Francesca che pur aveva incominciato dicendo
parleremo a vui. Bensi poscia compiacendo alla interrogazione di
Dante pare che risponda a lui solo. — 109. Ros. Poscia che. —
111. Pog. il Poeta mio. — 112. Ang. Caet. Quand’ io ris-
posi. — 113. Ros. Quanti dolci sospir. — 117. Bod. Pog. e
tristo pio, su di che v. Discorso sul testo, sez. CLI-1I. — 119.
Maz. a che e come a roi concesse, e se avessc autorita migliori

[y
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Che conosceste i dubbiosi desiri ? 120
Ed ella a me : Nessun maggior dolore,

Che ricordarsi del tempo felice

Nella miseria, e cio sa il tuo dottore. 123
Ma se a conoscer la prima radice

Del nostro amor tu hai cotanto affetlo,

Faro come colui, che piange, e dice. 126
Noi leggevamo un giorno per diletto .

Di Lancillotto, come amor lo strinse :

Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 120
Per piu fiate gli occhi ci sospinse

Quella lettura, e scolorocci il viso :

Ma solo un punto fu quel, che ci vinse. 132 -
Quando leggemmo il disiato riso

Esser baciato da cotanto amante,

I’ adotterei per diminuire lo scontro che co con si vicini. —
120. Bar. conoscessi, e I' uomo dottissimo lo sostiene allegando
che Francesca sola conobbe quando fu baciata i dubbiosi desiri,
ma si ella che Paolo ondeggiavano segretamente tra speranza
e timore e si accertarono a un punto.— 121. Ros. E quella a me.
— 126. Nid. Ros. Dird come colui. — 127. Volg. e le seguaci
fiorentinescamente contra la Nid. e moltissimi Codd. leggiavamo.
— 131. Ros. scolorici. — 134. Bar. basiato ¢ a Ba 613, ossia
« base » e fondamento d’ amore fantasticato dallo Scaligero, il po-
stillatore Bartoliniano dottissimo assegna la palma etimologica sul
Caldaico « bassira » e sul cartaginese « bes » del Caninio e del Vos-
sio. — Mirabili curiosita oltre ogni dubbio; se non che il latino
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Questi, che mai da me non fia diviso, 135
La bocca mi bacio tutto tremante.

Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse :

Quel giorno pit non vi leggemmo avante. 138
Mentre che I uno spirto questo disse,

L’ altro piangeva si, che di pietade .

Io venni meno come s’ io morisse, 141

“E caddi, come corpo morto cade.

« basium » bastava al proposito;e a me qui giovi a rinforzare di
fatti veri la teoria che la lingua latina trasfiguravasi in Italia in pid
dialetti : onde i Romani poi pronuntiarono « bagio, bagiare,» i Fio-
rentini « bascio, basciare ; » i Veneziani « baso, basar ;» e i Lombardi
« bas, basar, » e forse i Friulani del dottissimo postillatore « basio,
e basiar. » Ma bacio e baciare spettano a tutta I' Italia e alla lingua
¢ non a dialetto veruno. — 141. Vol. o venni men cosi com’ io
morisse. Maz. consente nella lezione che ho anteposta percheé il
verso cosi guida per s¢ la pronunzia a secondare P’ idea dello svenire
a poco a poco per continua ¢ crescente pieta.
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Al tornar della mente, che si chiuse

Dinanzi alla pieta de’ duo cognati,

Che di tristizia tutto mi confuse, 3
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati

Mi veggio intorno, come ch’ io mi muova,

E come ch’ io mi volga, e ch’ io mi gﬁati. 6
Io sono al terzo cerchio della piova I

Eterna, maledetta, fredda, e greve :

VARIANTI

2. Cr. Ros. Maz. di due cognati. — 6. 1l Lombardi con la Nid.
E ¢k’ io mi volga e come ch’ io guati, pessimamente, e cosi Ros. Il
Dionisi nella Bod. E ch’i’ mi volga e come ch’ i mi guati, un po’
meglio. — 8. Tutte le Edd. maladetta; Bar. i duc mici ¢ gli escmpj
di molti scrittori antichi liberano questo vocabolo dall’ idiotisino ¢
dalla sconcordanza.
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Regola, e qualita mai non I’ & nuova. 9
Grandine grossa, e acqua tinta, e neve

Per I’ aer tenebroso si riversa :

Pute la terra, che questo riceve : 12
Cerbero, fiera crudele e diversa,

Con tre gole caninamente latra

Sovra la gente che quivi é sommersa. 18
Gli occhi ha vermigli, e la barba unta e atra,

E il ventre largo, e unghiate le mani :

Graffia gli spirti ed ingoja ed isquatra. 18
Urlar li fa la pioggia come cani :

Dell’ un de’ lati fanno all’ altro schermo :

Volgonsi spesso i miseri profani. 1.
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo,

Le bocche aperse, e mostrocci le sanne :

Non avea membro che tenesse fermo. 24
Il duca mio, distese le sue spanne,

10. Bod. grossa, acqua timta, senza la copula. — 14. Cr.
Pog. Caninamente con tre gole latra. La misura & pia regolare,
ma il suono non rende I' immagine. — 18. Vol. e Nid. e tutti,
Graffia gli spirti, gli squaja ed isquaira. La nuova variante é vi-
rilmente difesa dall’ Ed. dcl Bar.; ed io la trovo nel Ros. e nel
Maz. — Ma questo legge gli ingoja e gli squatra, e forse cosi stam-
perei se avessi alcun’ altra autorita. — 19. Vol. e Nid. gii, molti
codd. li. — 23. Ald. Vol. La bocca. — 2. Tutte le stampe K ¢!
duca mio; ma al Cod. Pog. e a’ due miei, e per avventura a molti



CANTO VI

Prese la terra, e con piene le pugna

La gitto dentro alle bramose canne.
Qual ¢ quel cane, ch’ abbaiando agugna,

E si racqueta, poi che il pasto morde,

Che solo a divorarlo intende, e pugna;
Cotai si fecer quelle fauci lorde

Dello demonio Cerbero, che introna

L’ anime si, ch’ esser vorrebber sorde.
Noi passavam su per I’ ombre, ch’ adona

La greve pioggia, e ponevam le piante

Sopra lor vanita, che par persona.
Elle giacean per terra tutte quante,

Fuor d’ una, ch’ a seder si levo, ratto

ClY’ ella ci vide passarsi davante.
O tu, che se’ per questo Inferno tratto,

Mi disse, riconoscimi, se sai :

Tu fosti prima, ch’ io disfatto, fatto.
E io a lei : L’ angoscia, che tu hai,
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altri, manca la copula che qui nuoce alla gravita dell’ azione. —
31. Vol. Facce; Bar. facie creduto sincero dall’ Editore « perché é
pia conforme al Latino. » Nel Maz. trovo a chiare lettere fauct, e
risponde al foci dellaNid. inteso dal Lombardi per le gole diCerbero,
lezione vera; ma perch’ ei non seppe difenderla fu espunta anche
da’ suoi seguaci.—37. Vol. giacén.—38. Tuttele Edd. Fuor ch’ una.
Vat. Bar. Pog. Maz. rimediano alla troppa vicinanza di tre che.—39.
Caet. Perché ci vide passeggiar davante. — 43. Ang. Ed io a lui.
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Forse ti tira fuor della mia mente,

Si che non par ch’ io ti vedessi mai. 1]
Ma dimmi chi tu se’, che in si dolente

Luogo se’ messa, e a si fatta pena,

Che &’ altra & maggior, nulla ¢ si splaeente 48
Ed egli a me : La tua citta, ch’ é piena’

D’ invidia si che gia trabocea il saeco,

Seco mi tenne in la vita serena. 51
Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco :

Per la dannosa colpa della gola,

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco : 54
E io anima trista non son sola,

Ché tutte queste a simil pena stanno

Per simil colpa; e piti non fe’ parola. 57
Io gli risposi : Ciacco, il tuo affanno

Mi pesa si, ch’ a lagrimar m’ invita :

Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60

44. Bod. Forse mi tira, non so se per tipografico errore, o ca-
priccio filologico. — 47. Ang. Pog. e hat si fatta pena, né meglio
il Bar. e a cosi fatta; Maz. e Ros. in si fatta. —48. Vol. Maggio e
Lutte le sue ristampe contro alla Nid. e le piu antiche e I’ Ald. gius-
tificate da’ Codd. Maz. e Bar. ¢ Ros. maggia. — Ma chi attendesse
al tempo naturalmente doppio della prima sillaba pronunzierebbe
maggior con la prosodia Latina di major come per avventura il
poela recitava il suo verso. — 49. Ros. Pog. Ed ella a me. — 60.
Bod. se tw I’ sai.
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Li cittadin della Citta partita;

S’ alcun v’ ¢ giusto; e dimmi la cagione,

Perché I’ ha tanta discordia assalita. 63
Ed egli a me : Dopo lunga tenzone

Verranno al sangue, e la parte selvaggia

Caccera I’ altra con molta offensione. 66
Poi appresso convien che questa caggia

Infra tre Soli, e che I’ altra sormonti

Con la forza di tal, che testé piaggia. 69
Alto terra lungo tempo le fronti,

Tenendo I’ altra sotto gravi pesi,

Come che di cio pianga, e che n’ adonti. 72
Giusti son duo, e non vi sono intesi :

Superbia, invidia, e avarizia sono

Le tre faville, ch’ hanno i cuori accesi. 78
Qui pose fine al lacrimabil suono;

61. Bod. L citadin. — 63. Ang. Perch’ ella é tanta discordia
salita, ond’ altri congettura a fansa.—64. Ros. Bar. E quegli a me.
Vat. Di po’ per Dopo.— 70. Ald. Ang. Vat. Alte. Ros. Maz. Ant. :
Alta : uno de’ mille sbagli di penna ereditati di testo in testo, ¢
dove sono meno sfaceiati aizzano gli eruditi a sforzi d’ ingegno a no-
bilitarli nelle loro edizioni.—73. Volg. e seguaci Caet. Ant. Vat. ma
#om vi 0m0 infesi; mi sto con la Nid. col Maz. e Ros. : se i giusti
eranodue soli, e nemmeno quei due erano intesi, la satira rimane piu
acre; invece il ma induce a pensare che se quei due soli giusti fos-
sero intesi basterebbero a far rinsavire tutto un popolo delirante.
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E io a lui : Ancor vo’ che m’ insegni,

E che di piu parlar mi facci dono. .78
Farinata, e il Tegghiaio, che fur si degni,

Iacopo Rusticucci, Arrigo, e il Mosca,

E gli altri, ch’ a ben far poser gl’ ingegni, 81
Dimmi ove sono, e fa ch’ io li conosca;

Ché gran disio mi stringe di sapere,

Se’l Ciel gli addolcia, oI'Inferno li attosca. 84
E quegli : Ei son tra I’ anime piu nere :

Diversa colpa giu li aggrava al fondo.

Se tanto scendi, li potrai vedere. 87
Ma se tu torni mai nel dolce mondo,

79. Bod. Tegghia’. Ma da altri nomi e parole di simile termi-
nazione appare che allora non proferissero al modo nostro. — 81.
Bod. ch’ al ben far, ed era forse piu discreto il copista del Ros. che
scrisse al buon far.— 84. Equi pure 1aVol. e tutte le Edd. lo’nferno,
secondola pronunziafiorentina de’secoli posteriori. I miei due testi a
penna linferno, e la pronunzia popolare confondendo articolo ¢ nome
cred il ninferno delle donnicciuole sedotte da preti, frati e romiti nel
Decamerone e dove talvolta va scritto cosi. — 86. Volg. Diverse
colpe; ma i Codici degli Accademici stanno con la Nid. che ha
diversa colpa, e il Poggiali inserendo nel suo testo lalezione comune
contende nelle sue note a favore del Lombardi. Vat. Caet. Ant.
Ang. Pog. Bar. gith li grava.— 87. Vat. Se tanto scends ld i potras
vedere. — 88. Vol. Nid. e tutti. Ma quando tw sarai mnel doice
mondo, il che s’ intende, pur ¢ indefinito. Videro gli Accademici
ne’ loro codici com’ io nel Maz. il verso che adotto si percheé il
torni determina questo mondo, e si perché il se ma: sente insieme
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Pregoti cl’ alla mente altrui mi rechi :

Piu non ti dico, e pit non ti rispondo. 90
Gli diritti occhi torse allora in biechi:

Guardommi un poco, e poi chino la testa :

Cadde con essa a par degli altri ciechi. . 93
E il duca disse a me : Piti non si desta

Di qua dal suon dell’ angelica tromba,

Quando vedra la nemica podesta : 96

la preghiera e il dubbio del dannato. — 91. Bod. allora torse,
unico ch’ io mi sappia. — 92. Vol. Nid. e tutti Guardomm’ un. —
94. Vat. diss’ allut, e Iidiotismo & palpaliile, tanto che non porgerd
“pretesto a dispute neppure fra gli uomini dotti scrivendo rotonda-
mente guardommi ¢ dissi a lui. — 96. Cr. Ros. redra ch’ io rac-
colgo, comeché tutti stampino rerré. A me & manifesto che il
poeta pur allude al « caduto con gli altri ciechi » e il verbo vedrd
si connette col pits non si desta a far energico chiaroscuro, con la
cecitd e il sonno ferreo del peccatore : senzaché, che i peccatori
« veggano » la presenza del Giudice Onnipotente pare egualmente
e forse anche pia conforme al Cristianesimo che la « venuta » di lui
il quale, a quanto noi ne sappiamo, puo starsi a giudicare dall’ al-
tissimo de’ cieli. Bensi che tutto il genere umano risuscitato vedra
in volto il Giudice eterno ¢ narrazione scritturale. Inoltre fa pit
quadro a lasciarci partecipare del terrore sentito da’ rei costretti a
guardare in voito un Dio offeso. — Ivi, 96. La litc arde peggiore
" frail lor della Volg. e seguaci, eil la della Nid. Assai Codd. stanno
per I’ una e per I’ altra. Chi crede che Virgilio intendesse d’ essere
morto anch’ esso nell’ ira di Dio, legge la nemica. 11 Biagioli ri-
sponde « che Virgilio avendo perdute il cielo per sola mancanza di
fede non ¢ dalla giustizia divina martellato. » Pare a me che Virgilio
o ch’ ei chiami nemica sua la giuslizia divina, o nemica solamentc
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Ciascun ritrovera la trista tomba ;

Ripigliera sua carne, e sua figura;

Udira quel, che in eterno rimbomba. 99
.Si trapassammo per sozza mistura

Dell’ ombre e della pioggia, a passi lenti,

Toccando un poco la vita futura : 102

Per ch’ io dissi : Maestro, esti tormenti
Cresceranno ei dopo la gran sentenza,
O fien minori, o saran si cocenti?® 108
Ed egli a me : Ritorna a tua scienza,
Che vuol, quanto la cosa ¢é piu perfetta,

de’ peccatori, parierebbe a ogni modo con irriverenza. Pero I idea
della giustizia divina equa insieme e inflessibile viene piu solenne-
mente indicata da quell’ articolo che non determina individui,
inoltre libera il verso della stridente sillaba lor. — 97. Ald. Red.
Ang. St Val. rivedrd : Ant. Maz. Ros. Ciascuno rivedrd, e questo
verbo ¢é acremente difeso ; e davvero se non fosse assurdo sarebbe
poetico, ma i morti non « veggono » le loro fosse, ond’ ¢ difficile
ch’ ei possano « rivederle, » bensi per lo stesso miracolo che li fa
risorgere le rifrovano comeché parte delle loro reliquie siano state
smosse da’ sepolcri e smarritesi fra il vortice de’ secoli ¢ degli ele-
menti ; ¢ questa é poesia non assurda. — 104. Le Edd. tulte
crescerannodalla Bod. in fuori che ha crescerann’, € qui lapronunsia
di certo elide naturalmente una almeno delle tre vocali consecutive.
Se non che per assistere la pronunzia s’ ¢ poscia abusato d’ elisioni
e di segni ortografici tanto che oggimai la lingua ci par mutilata.
Adunque ¢ da tornare al partito di scrivere i vocabuli interi, qual-
volta il metro non vi ripugni. — 106. AMd. senienza.



CANTO VI 63

Piu senta il bene, e cosi la doglienza. 108
Tuttoché questa gente maledetta

In vera perfezion giammai non vada,

Di la, piu che di qua, essere aspetta. 111
Noi aggirammo a tondo quella strada,

Parlando piu assai, ch’ io non ridico :

Venimmo al punto dove si digrada; 114
Quivi trovammo Pluto il gran nemico.

110. Cr. 4 rera. — 113. Pog. nimico.



CANTO VI

Pape Satan, pape Satan aleppe,

Comincio Pluto con la voce chioccia :

E quel savio gentil, che tutto seppe, 3
Disse per confortarmi : Non ti noccia

La tua paura; ché poder, ch’ egli abbia,

Non ci terra lo scender questa roccia. 6

VARIANTI

Y. Bod. potea. — 6. Nid. Non ti torrda; Vol. Non ti terra, ed &
giustificato da due Codd. sotto gli occhi miei e da molti esaminati
da altri. Bar. legge con la Nid. ¢ il recente postillatore ripete col
Lombardi che forre ¢ lezione sincera perché Dante I’ usa anche
altrove nel significato d’ impedire. L’ analogia, parmi, sia qui ap-
plicata in guisa da provare assai troppo. Or Dante non é& egli
I attentissimo ¢ felicissimo fra i poeti a vestire le medesime idee
con locuzioni diverse? Ma rispondesi : Che ove tenere non sia in
compagnia dell’ articolo dal ., la grammatica vieta che s'intenda



CANTO Vii 65
Poi si rivolse a quella enfiata labbia,
E disse : Taci, maledetto lupo :
Consuma dentro te con la tua rabbia. 9
‘Non ¢ senza cagion I’ andare al cupo :
Vuolsi cosi nell’ alto, ove Michele
Fe’ la vendetta del superbo strupo. 12
Quali dal vento le gonfiate vele
Caggiono avvolte, poiché I’ alber fiacca,
Tal cadde a terra la fiera crudele. 15
, Cosi scendemmo nella quarta lacca
Prendendo pit della dolente ripa,
Che il mal dell’ universo tutto insacca. 18
Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa
Nuove travaglie e pene, quante io viddi?
E perché nostra colpa si ne scipa? 21

per impedire. Odi il Buti quasi contemporaneo di Dante, « Comm.
al Purg. IX. 1. » com’ & citato nel Vocabolario: « Lo malo amore
delle cose mondane che ci tiene la intrata della penitenzia. » —
8. Vol. Nid. e tutti maladetéo; seguo Maz. e Ros. — 11. Ros. per
correzione d’altra mano ¥'uolsi cosi cold, e cosi forse il poeta scrisse
al primo tratto, poi corresse com’ & nella Vol. P uolsi nell’ alto la ;
finalmente migliord il verso com’ é nella Nid. e ne’ Codd. Vat. e
Ang. Ant. presso I' Ed. Rom. — 14. Ros. quando !’ arbor. Pog.
Maz. quando P alber; tutte le Edd. poi che; ma la vela cade ravvolta
non poi ma menire che I' albero della nave si rompe. —17. Cr. Ros.
Ant. Bar, Caet. Pigliando pin, e sente d’ idiotismo. — 19. Ant.

Ahi vendetta. Cr. guante chi. — 20. Ang. Nuovi travagli.
DANTE. 2. 5



66 DELL’ INFERNO

Come fa'l’ onda la sovra Cariddi,
Che si frange con quella, in cui s’ intoppa;
Cosi convien, che qui la gente riddi. 24

Qui vidi gente, piu ch’ altrove, troppa, )
E d’ una parte, e d’ altra con grandi urli
Voltando pesi per forza di poppa. 7

Percotevansi incontro, e poscia pur li
Si rivolgea ciascun voltando a retro,
Gridando : Perché tieni, e perché burli? 30

Cosi tornavan per lo cerchio tetro

. Da ogni mano all’ opposito punto,

Gridando sempre in loro ontoso metro : 33

22, Bod.'sopra, qui e sempre e forse sul’ autorita di pochi Codici
ne’ quali il Dionisi amd il sopra da prosatore pia del sovra de’ poeti.
—25. Volg. véd’{o; il pronome che qui ¢ superfluo al senso e nojoso
al metro, non ¢ nella Nid. né ne’ Codd. Ros. Maz. Vat. Bar. —
26. Volg. (e la esamino emendatissima nella Cominiana.) Ed usa,
ed altra ; nondimeno nella sua ristampa esatta il Poggiali muté
con la Nid. E d’ una e d’ altra; bensi tulte le Edd. senza eccezione
scrivono grand’ urli : or qui il prolungamento della voce nel pro-
ferire grandi urli, el sibilo ch’ esce dallo scontro delle due vocali
conferiscono all’ armonia imitativa. — 28. Cr. insieme, né so
perché gli Accademici ne facessero capitale.—32. Cr. Da ogni parie.
— 33. Tutte le Edd. Gridandosi anche loro ontoso metro. — Cr.
Gridando sempre il lor. — Cass. Gridando ancora : tante varield
m’ accertano nel sospetto che la lezione comune non sia sincera;
pero assento all’ Editore del Cod. Bar.



CANTO VI 67

Poi si volgea ciascun, quand’ era giunto,

Per lo suo mezzo cerchio, all’ altra giostra.

E io, ch’ avea lo cuor quasi compunto, 3¢
Dissi : Maestro mio, or mi dimostra

Che gente ¢ questa; e se tutti fur cherci

Questi chercuti alla sinistra nostra. 39
Ed egli a me : Tutti e quanti fur guerci

Si della mente in la vita primaia,

Che con misura nullo spendio ferci. A2
Assai la voce lor chiaro I abbaia,

Quando vengono a’ duo punti del cerchio,

Ove colpa contraria gli dispaia, Ab
Questi fur cherci, che non han coperchio

Piloso al capo, e Papi, e Cardinali,

In cui usa avarizia il suo soperchio. 48

36. Le Edd. tulle avea lo oor; non cosi molti de’ Codd. esaminali
da molti ; I’ uno de’ miei legge avea el cor, I’ altro aveal cor.—40.
Tutte le Edd. fuorché la Bod. Tweti quanti, ma la copula interme-
dia accresce enfasi e 1a trovo nel Maz. — 41. Pog. nella vita.— 43.
Bod. espendio.— 44. Cr. giungono, ed ¢ vocabole piu preciso, ma
non lo vedo altrove. — 48. Ros. Dove.— 47. Ald. capo, Papi, e lo
ricordo perché altri vegga, come la mancanza della e congiuntiva
accorciando la lunghezza della seconda sillaba di capo e facendo
sentire immediato la scontro po, pa, pt, guasta il verso in due modi.
— 48. Il Lombardi con la sua Nid. usd, e non perdona all’ use
della Vol. ch’ei crede irriverentissimo ai Papi e Cardinali presenti ¢
faturi tutti netti dell’ avidita de’ lor predecessori gia morti e dan-

.



68 DELL’ INFERNO

E io : Maestro, tra questi cotali

Dovrei io ben riconoscere alcuni,

Che furo immondi di cotesti mali. 51
Ed egli a me : Vani pensieri aduni :

La sconoscente vita, che i fe’ sozzi,

Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 54
In eterno verranno alli duo cozzi :

Questi risurgeranno del sepulcro

Col pugno chiuso, e questi co’ crin mozzi. 57
Mal dare, e mal tener lo mondo pulcro

Ha tolto loro, e posti a questa zuffa :

Qual’ ella sia, parole non ci appulero : 60
Or puoi, figliuol, veder la corta buffa

De’ ben, che son commessi alla Fortuna,

nati a’ tempi di Dante. Vero & che in alcuni Codd. I' Accademia
della Crusca lessc usd e cosi I’ Ed. Rom. nel Cod. Cassinense ; ed io
nel Ros.; ma non fard forza contro il numero maggiore di Edd. e
Codd.— 52. Tutte le Edd. ¥ano pensiero : Ma il plurale de’ Codd.
Cr. Ros. Maz. risponde piti concorde al verbo adunare. — 85. Vol.
Nid. e tutte lc Edd. agli due. Bar. e i miei Codici con ortografia pit
schietta, alli. — 86. Ros. E questi surgeranno. — 60. Cr. parola.
Cr. e Vat. nnon ci pulcro; Ros. non ne pulero. Ang. non Ui pulcro.
Bar. parlare non ci pulcro. Ant. non ¢ impulcro; e giova far
conoscere che il latinismo com’ era usurpato da Dante confondeva
la mente agli amanuensi. ¥. Discorso sul testo : ses. CXCVI.
sulla fine. N& la lezione comune mi pare la vera; tuttavia non
potendo emendarla se non se forse per via di congelture la lascio
com’ ¢ nel testo della Volgata.

’



CANTO VII 60

Per che I' umana gente si rabbuffa; 63
Che tutto I’ oro, ch’ ¢ sotto la Luna,

O che gia fu, di quest’ anime stanche

Non poterebbe farne posar una. 66
Maestro mio, dissi io, or mi di’ anche :

Questa Fortuna, di che tu mi tocche,

Che ¢,cheibendelmondo hasitrabranche? ¢9
E quegli a me : O creature sciocche, |

Quanta ignoranza é quella, che v’ offende!

Or vo’, che tu mia sentenza ne imbocche. 72
Colui, lo cui saver tutto trascende,

Fece li Cieli, e dié lor chi conduce,

Si ch’ ogni parte ad ogni parte splende, 75
Distribuendo ugualmente la luce:

63. Cr. Di che. = Ros. Per cui. — Vat. Onde. — 6%. Bar.
Ros. Stu. E che gia. — 66. Stu. Non poterebbe far posar sol una.
Ros. Non potercbbe far riposar uma, non perd rimediano a quel
lunghissimo, poterebbe. Bar. Non e’ polrebbe farne posar una, e
ci veggo la mano chirurgica d’un filologo. V’ é chi crede che il
Petrarca abbia corretto nel Cod. Vat. /Non ne potrebbe far posar
pur una, e questa filza di monosillabi ricorda il suo : Che bel fin
6 chi ben amando more. Se il Petrarca si credeva da tanto di ripu-
lire 10 stile ch’ei chiamava rozzo di Dante, non perd ei credeva
il poema da tanto.—67. Le Edd. Maestro, dissi lui ; leggo col Ros. e
Maz. giuslificato dal Bar. — 72 1l verso nella Volg. ¢ misero, ma
la emendazione della Nid. Or vo che tutti mia sentenza imbocche,
e la chiosa del Lombardi sono enigmatiche. — 73. Bod. saper.



10 DELL’ INFERNO

Simtemente agli splendor mondani

Ordino general ministra e duce, 78
Che permutasse a tempo li ben vani

Di gente in gente, e d’ uno in altro sangue,

Oltre la difension de’ senni umani : 81
Per ch’ una gente impera, ed altra langue,

Seguendo lo giudicio di costei,

Che giace occulto, come in erba I’ angue. 84
Vostro saver non ha contrasto a lei :

Eila provvede, giudica, e persegue

Suo regno, come il loro gli altri Dei. 87
Le sue permutazion non hanno triegue :

Necessita la fa esser veloce,

Si spesso vien, chi vicenda consegue. 90

78. Cr. Maz. ministro. Ros. maestra. — 82. Ald. parte, che
gli Accademici « per non opporsi all’ autoritd di molti testi »
mutarono in gemée. Era da mutarsi anche con pochissimi testi.
Gente esprime le nazioni e le famiglie del genere umano; né
qui Dante pala con idee ristrette fra termini delle parti, e fa-
zioni politiche. — Id. Vol. Nid. e I’ altra; Ros. Maz. Ant. Bar.
Pog. ed altra. — 84. Vol. Ched’ é eleganza fittizia ; e intrusa a
dispetto d’ assai Codici che con la Nid leggono Che é. Ant. Che sta.
La lezione che io copio dal Mazx. giustificato da’ Codd. deil’ Accade-
mia pare a me pit sincera. — 85. Maz. Stu. non é conérasto. —
86. Ros. AntL. Ang. (Questa provveds : ma la lezione comune per-
sonifica meglio la Dea Fortuna. — 87. Bod. come il lor fom gli altri
Dei, migliore della Vol. ma contro a molte autorita.— 90. 1l Torelli



CANTO VII 7

Questa é colei, ch’ é tanto posta in croce

Pur da color, che le dovrian dar lode,

Dandole biasmo a torto, e mala voce. 93
Ma ella s’ é beata, e ci6 non ode :

Con I’altre prime creature lieta

Volve sua spera, e beata si gode. 96
Or discendiamo omai a maggior pieta:

Gia ogni stella cade, che saliva

Quando mi mossi; e il troppo star si vieta. 99
Noi ricidemmo il cerchio all’ altra riva,

Sovr’ una fonte, che bolle, e riversa

Per un fossato, che da lei diriva. 102
L’ acqua era buia molto piu, che persa;

E noi in compagnia dell’ onde bige

Entrammo git per una via diversa. 105
Una palude fa, ch’ ha nome Stige,

Questo tristo ruscel, quando ¢ disceso

Al pié delle maligne piagge grige. 108
E io, che di mirar mi stava inteso, |

leggeva vien che; non pero toglie la necessita d’ una chiosa richiesta
anche dalla comune lezione. — 91. Bod. che tanto é posta, e suona
meglio, ma non lo vedo altrove. — 93. Cr. e Ros. e a mala voce.
Bar. boce. — 109. Vol. Nid. e molti. Codd. Ed 1o che di mirar mi
stava inteso; ma gli Accademici osservarono ne’ loro testi a penna, e
nel marginedella loro edizione registrarono il verso com’ io lo scrivo.



12 DELL’ INFEENO

Vidi genti fangose in quel pantano,

Ignude tutte, e con sembiante offeso. 11
Queste si percotean non pur con mano

Ma con la testa, e col petto, e co’ piedi,

Troncandosi co’ denti a brano a brano. 114
Lo buon Maestro disse : Figlio, or vedi

L’ anime di color, cui vinse I ira :

E anche vo’, che tu per certo credi, 117
Che sotto I’ acqua ha gente, che spspira,

E fanno pullular quest’ acqua al summeo,

Come ' occhio ti dice, u’ che s’ aggira. 120

110. Cr. genti attuffate. — 111. Bar. ignudi tussi difeso dall’
essere « genti nome collettivo d’ uomini e donne. » Io non mi
so d’ alcun nome collettivo che patisca la sconcordanza nel genere
con quell’ eleganza e numero d’ esempi con che la accoglie nel nu-
mero. Vedi la postilla qui innansi Cant. IV v. 72. — E fra poco
« s0t0 acqua ha gente che sospira e fanno pullular guest’ acqua. -
Ben le buone donne di Camaldoli dicono ogni cosa é perduto, ¢i ca-
naldoleggianti ne ingemmano le loro facce, com’ ei chiaman le
pagine. — 112. Vol. e seguaci guesti, pur riferito a genti; non gia
la Nid. né il Maz. anzi I’ Ant. ha elle. — 113. Bar. Ma colla testa
col petto, e coi piedi scemando la prima e che pur accresce fretta e
insistenza alla rabbia, inoltre colla per con la & da idioti.—118. Bod.
Ros. Maz. é gente. — 119. Ros. E che fan pullular. — 120. Cr,
ungw’ ei s’ aggira. Maz. ongue. Dante per avventura dev’ essersi
provato da prima a domare la parola ovungue clidendo prima la r,
e poscia la o, della sua prima sillaba. Ros. o’ che s’ aggira, e la o’
per ove trista com’ ¢, la ¢ pur meno bastarda della »’. Parmi cho



CANTO VIl 73

Fitti nel limo dicon : Tristi fummo

Nell’ aer dolce, che del Sol s’ allegra,

Portando dentro accidioso fummo; 123
Or ci attristiam nella belletta negra.

Quest’ inno lor gorgoglia nella strozza,

Che dir nol posson con parola integra. 126
Cosi girammo della lorda pozza

Grand’ arco tra la ripa secca, e | mezzo,

Con gli occhi volti a chi del fango ingozza : 129
Venimmo al pié d’ una torre al dassezzo.

ove basterebbe senz’ altro : ma chi vel ponesse farebbesi reo d’in-
terpolazione.—122. Bod. del Sol &’ allegra, e cosi Stu., e v’ & pit
eleganza che nella lezione comune dal Sol. — 128. Qui pure il
Codice Stu. migliora il verso letto da Lutti. Quest’inno si gorgoglian .
nella strosza. Soli i Nidobeatini vogliono Questo inno gorgoglian
senza la particella si « hinc iree. » — 130. Bar. Ros. Maz. qui som-
ministrano una variante di poco momento forse : ma migliore di
appié comune a tutte le edizioni.



CANTO VIII

lo dico seguitando, ch’ assai prima,

Che noi fussimo al pié dell’ alta torre,

Gli occhi nostri n’ andar suso alla cima s
Per duo fiammette, che vedemmo porre,

E un’ altra da lungi render cenno,

Tanto, ch’ a pena il potea I occhio torre. 6
E io rivolto al mar di tutto il senno

Dissi : Questo che dice? e che risponde

Quell’altrofuoco? e chison que’, che il fenno? 9

VARIANTI

4. L’ Ald. ch’ ei vedemmo. Bod. con Nid. ¢k’ i, che il Lombardi
spiega per ivi; cosi questa lettera ¢ altrove torturata da altri a dire
li, ef, io, anche quando, come in questo luogo, il senso puo farne
senza ¢ la lezione comune ¢ chiarissitna. — 7. Vat. Maz. Ros. fo ne
colsi.



CANTO VIII 78

Ed egli a me : Su per le sucide onde

Gia scorger puoi quello, che s’ aspetta,

Se il fumo del pantan nol ti nasconde. 12
Corda non pinse mai da se saetta,

Che si corresse via per I’ aer snella,

Com’ io vidi una nave piccioletta . 15
Venir per I’ acqua verso noi in quella,

Sotto il governo d’ un sol galeoto,

Che gridava : Or se’ giunta, anima fella? 18
Flegias, Flegias, tu gridi a voto,

11. Nid. Gié puoi scorgere quello che & aspetta, verso pro-
saico ; ma I’ annotatore del Bar. lo trova nel suo codice, e col Lom-
bardi lo crede indispensabile al metro da che puoi non ¢ dissillabo.
Non di certo per noi, e né anche a’ di del Petrarca. 7. Discorso sul
testo in fine. Ma Dante (e giova ridirlo a ogni modo) attende alle
lunghe e alle brevi pit che ogni altro Poeta Italiano, e fa spesso due
piedi di due vocali, e talvolta ne trae una melodia tutta sua. Il che
sara meglio illustrato dalle parole latine ch’ ei riduce a verseggiatura
Naliana :

O sanguis me-us, o super infusa
Gratia De-i, sicyt tibi, cui
Fuit unquam Coli janu-a reclusa.
Par. XV 28. e cosi sempre in quella sua canzone in tre lingue :
Jam e-udissont verba me-a Graci
Oculos me-os , et quid tibi feci
Nec dicit ipsa malum est de-isto.

11 Dionisi inseri nella Bod. Gis scorger puoi quel che qui 8’ a-
spetia ; e senza coslringere il pwoi in una sillaba v’ aggiunse la
cacofonia quel che qui. — 14. Cr. Che si volasse. — 19. Bar.



16 DELL’ INFERNO
Disse lo mio signore, a questa volta :
Piu non ci avrai, se non passando il loto. 31
Quale colui, che grande inganno ascolta,
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca,
Tal si fe’ Flegias nell’ ira accolta. 24
Lo duca mio discese nella barca,
E poi mi fece entrare appresso lui;
E sol, quand’ io fui dentro, parve carca. 217
Tosto che il duca, e io nel legno fui,
Segando sé ne va I antica prora
Dell’ acqua piu, che non suol con altrui. 30
Mentre noi correvam la morta gora,
Dinanzi mi si fece un pien di fango,
E disse : Chi se’ tu, che vieni anzi ora? 33
E io a lui : § io vegno, io non rimango;
cridi : jo dalla lunga nota che nell’ Ed. di quel testo illustra la
permutazione della ¢ in g, imparo assai; solo non so intendere
come I’ antichissimo amanuense che nel verso precedente ricopid
gridava, abbia qui col suo cridi rappresentato sinceramente la pro-
nuncia di quel verbo a’ tempi di Dante. — 21. Cr. Ros. che sol pas-
sando, e pajono varianti di chiosatore a interpretare il se mos. —
22. Pog. Qual é. — 24. Cr. Ros. Tal fecest, e il postillatore del
Bar. lo trova in molti altri codici, e raccomandalo come rimedio
de’ tre monosillabi nel principio del verso. — 29. Alcuni della Cr.
Solcando ; altri Fendendo. Vat. Bar. Ros. Secando alla Latina.—

31. Ros. passavam; Vol. corravam; Nid. fugge qui ¢ sempre I'idio-
tismo e con essa il pid de’ Codd.— 314. Volg. S*io vegno nom ri-



CANTO VIII 71

Ma tu chi sei, che si se’ fatto brutto?

Rispose : Vedi, che son un, che piango. 3¢
E io a lui : Con piangere e con lutto,

Spirito maledetto, ti rimani;

Ch’ io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 39
Allora stese al legno ambe le mani ;

Per che il Maestro accorto lo sospinse,

Dicendo : Via costa con gli altri cani. 42
Lo collo poi con le braccia mi cinse;

Baciommi il volto, e disse : Alma sdegnosa,

Benedetta colei, che in te s’ incinse. 45
Quel fu al mondo persona orgogliosa :

Bonta non ¢, che sua memoria fregi :

Cosi é I’ ombra sua qui furiosa. 8

mango. Nid. §’ io vengo i non rimango. Forse la ripetizione del
pronome parrd troppa, mapur aggiunge dignita alla risposta di
Dante, e fa desumere I allusione sdegnosa dell’ interrogazione : Ma
#w chi sei? — 40. Ros. ¢ Maz. Allor distese; Bod. Bar. ambo.—
43. Maz. Ros. Cr. m’ avpinse ; e quindi nel verso 43. i due Codd.
miei in te si cinse, .che se non fosse inusitato per s’ impregnd
scanserebbe la soverchia in preposta al verbo incinse. — 46. Vol.
Que’ e alcune sue ristampe lo ridussero a Quer, e i grammatici vi
fondarono leggi. Ma nella edizione del Poggiali la lettera I che
scansa la confusione del singolare col plurale @ restituita e si con-
forma a’ Codd. Vat. Ros. Maz. Bar. ¢ forse a tulti, alcuni de’ quali
avranno que in via d’abbreviatura, ma forse nessuno il quei che il
Lombardi trasse dalla Nid.—48. Vol. Cosi s’é per timore d’ ialo; ma



78 DELL’ INFERNO

Quanti si tengon or lassi gran regi,

Che qui staranno, come porci in brago,

Di se lasciando orribili dispregi. 51
E io : Maestro, molto sarei vago

Di vederlo attuffare in questa broda,

Anzi che noi uscissimo del lago. 54
Ed egli a me : Avanti che la proda

Ti si lasci veder, tu sarai sazio :

Di tal disio converra, che tu goda. 57
Dopo cio poco vidi quello strazio

Far di costui alle fangose genti,

Che Dio ancor ne odo, e ne ringrazio. 60
Tutti gridavano, a Filippo Argenti :

E il Fiorentino spirito bizzarro

In se medesmo si volgea co’ denti. 63
Quivi il lasciammo, che pitt non ne narro :

Ma negli orecchi mi percosse un duolo,

Per ch’ io avanti intento l'occhio sbarro; 66

questa s stride, e non s’ & intrusa nella Nid. — 83. Ald. vederio
tuffare. Ros. Maz. a tuffare. — B4. Vol. Nid. Prima che, e i cam-
pioni delle due edizioni vennero a tregua per leggere concorde-
mente contra I’ Ald. che & giustificata dal Vat. e Maz. — 58. Pog.
Dopo cid poco io vidi; ed & solo. — 62. Vol. lo; Nid. quel; Pog.
Ant. Bar. Ang. Ros. Maz. E ’l. — 63. Pog. Maz. si roirea. — 6.
Pog. Ros. Bar. selle orecchie. — 66. Rar. anante, e v ¢ chino’l
piglia per errore di penna.



CANTO ViII 79
E il buon Maestro disse : Omai, figliuolo,
S’ appressa la citta, ch’ ha nome Dite,
Co’ gravi cittadin, col grande stuolo. 69
Ed io : Maestro, gia le sue meschite
La entro certe nella valle cerno
Vermiglie, come se di fuoco uscite 72
Fossero; ed ei mi disse : Il faoco eterno,
Ch’ entro I’ affaoca, le dimostra rosse,
Come tu vedi in questo basso Inferno. 75
Noi pur giugnemmo dentro all’ alte fosse,
Che vallan quella terra sconsolata :
Le mura mi parea, che ferro fosse. 78
Non senza prima far grande aggirata
70. Bar. messite, « perché, dice I' Annotatore, i Tur-
chi dicono Messi¢ alle loro chiese fabbricate di legno. » Ma
io ho udito chiamare Moschea le loro chiese e cupole di marmi,
che come quelle dell’ inferno Dantesco reggono meglio al foco.
— 71. Le Edd. tutte Ld entro oerto. Ros. Maz e alcuni Codd.
degli Accademici certe; e il trasferire su gli oggetti la certezza
dell’ animo di chi li guarda & modo piu poetico. — 76. Ang. g:-
rammo. — 78. Nid parean, e lo trovo nel Ros. ; ma il modo im-
personale nella Volgata accomuna alla lingua Italiana un’ ele-
ganza Latina e Greca. — 79. La Vol. nella ristampa del Poggiali
ha grand’ aggirata, ma nella Cominiana il Volpi, o per pil re-
ligione per,I' edizione originale, o con orecchio pili fino grande
aggirata, e la pronunzia prolungandosi per le due vocali se-

conda la lunghezza del giro. Ros. Ang. grande girata; anch’ essi
a sproposito. :



80 DELL’ INFERNO

Venimmo in parte, dove il nocchier forte,

Uscite, ci grido, qui ¢ I entrata. 81
Io vidi pia di mille in su le porte

Dal Ciel piovuti, che stizzosamente

Dicean : Chi ¢ costui, che senza morte 84
Va per lo regno della morta gente?

E il savio mio Maestro fece segno

Di voler lor parlar segretamente. 87
Allor chiusero un poco il gran disdegno,

E disser : Vien tu solo, e quei sen vada,

Che si ardito entro per questo regno : 90
Sol st ritorni per la folle strada :

Provi, se sa; che tu qui rimarrai,

Che gli hai scorta si buia contrada. 93

81. Bar. Uscitenri; gli Accademici registrano da’ lor Codd.
questa é I’ entrata. — 83. Vol. contro a molli testi a penna ed
Edizioni, Da’ ciel, con due equivoci in grazia della storpiatura
dell’ articolo, e del nome, ¢ I’ uno e I’ altro nel numero plurale.
-— 92. Vol. pruovi. Nid. provi. La % in pruova, puose, muove,
cuor, e si fatti venne sotto la penna de’ copisti da’ Siciliani de’
quali il dialetto abbondantissimo di vocali ¢ segnatamente di %
<omincio a diffondere una lingua letteraria in Italia. Ma la varieta
perpetua de’ Codd. nell’ ortografia di quei vocaboli, e il Manelli
che nella stessa pagina, e sentenza del Decamerone lasc.it‘) € rispose
e rispuose, mostrano che i Toscani d’ allora scrivevano piu che
non proferivano questa inutile , e nojosa da che non si adotta a dit-
tongo : io non la intesi mai se non dai Napoletani.—93. Cr. la buja.
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Pensa, Lettore, s’ i0 mi sconfortai

Nel suon delle parole maledette,

Ch’ io non credetti ritornarci mai. 96
O caro Duca mio, che piu di sette

Volte m’ hai sicurta renduta, e tratto

D’ alto periglio, che incontra mi stette, 99
Non mi lasciar, diss’ io, cosi disfatto : '

E se I’ andar piu oltre m’ ¢ negato,

Ritroviam I’ orme nostre insieme ratto. 102
E quel signor, che li m’ avea menato,

Mi disse : Non temer, che il nostro passo

Non ci puo torre alcun, da tal n’ é dato. 108
Ma qui m’ attendi, e lo spirito lasso

Conforta, e ciba di speranza buona,

94. Vol. Pensa, lettor, s° io mi disconfortai : seguo la Nid.
giustificata dai Codd. Pog. e Bar. e da’ due sotto gli occhi miei.
— 95. Ros. Al suon; meglio, ma non veggo altra autoritd. —
101. Ros. passar pit olire : in questo verso alcuni recenti Editori
leggono m’ é negato con la Nid. « perché il proseguire quel viag-
gio importava a Dante solo. » Altri contendono per la Volgata
¢’ é negato, « perché quantunque al solo Dante importasse I’ an-
dare, ei pur volea dire, negato a me con te » (Biagioli). Ad ogni
modo parlerebbe Dante di sésolo, e la lezione della Nid. lascia
trasparire la compunzione di Dante per aver cagionato pericoli e
ripulse a Virgilio che sosteneva quel duro viaggio in grazia sua.
Inoltre, e qui s’ appoggia saldamente il Lombardi, le guardie
avevano detto a Virgilio : Fien tu solo ed ei sen rada.

DANTE. 2. 6
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Ch’ io non ti lascero nel mondo basso. 108
Cosi sen va, e quivi m’ abbandona

Lo dolce padre; e io rimango in forse,

Che il si, e il no nel capo mi tenzona. 111
Udir non potei quello, ch’ a lor porse :

Ma ei non stette la con essi guari,

Ché ciascun dentro a prova si ricorse. 114
Chiuser le porte quei nostri avversari

Nel petto al mio signor, che fuor rimase,

E rivolsesi a me con passi rari. 117
Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase

D’ ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri :

Chi m’ ha negate le dolenti case? 120
E a me disse : Tu, perch’ io m’ adiri,

Non sbigottir, ch’ io vincero la prova,

111. Vol. Ché s e no. V' & chi lo giustifica e cita il Petrarchesco
Ne si.né no nel cuor mi suona intero; ma i dubbj che suonavano
nel cuore dell’ innamorato, battagliavano nella fantasia di chi viag-
giava vivo fra’ diavoli : ed oltre al vigore diverso infuso da circo-
stanza diversa nella dizione , il Lombardi con la Nid. che ’l no,
e °l si. Maz. Pog. Che L si, el no; Ros. che non & si. — 112. Nid.
Udir non puoti; Bar. poti, Cass. e Ros. potti; e sono prove dei varj
idiotismi provinciali degli amanuensi nel congiugare i verbi.
Vol. pote’, e benché questo sembri uno dei rarissimi casi di elisione
adonestata dal metro , io scrivo la parola intera perché Dante pro-

babilmente la misurava con I' accento del latino potui. — 120.
Ang. Che m’ ha, e risponderebbe al Latino quid.
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Qual, ch’ alla difension dentro s’ aggiri. 123
Questa lor tracotanza non é nuova,

Che gia I’ usaro a men secreta porta,

La qual senza serrame ancor si trova. 126
Sovr’ essa vedestu la scritta morta :

E gia di qua da lei discende I’ erta,

Passando per li cerchi senza scorta 129
Tal, che per lui ne fia la terra aperta.

124. Bod. non m’ & nuova, forse intendendo d’ alludere col pro-
nome al viaggio precedente di Virgilio scongiuralo dalla strega Erit-
tone. E daquesta interpolazione derivd nel verso seguente in aleani
Codici tra quali il Vat. Chs gié I’ usaro a me in secreta: porta,
quando invece Virgilio intende della gran porta infernale atterrata
da Cristo risorto dal sepolcro. — 127. Bod. Bar. Sopr’ essa. —
129. Cr. sensa sforta, registrato dagli Accademici, senza ragione.

o
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Quel color, che vilta di fuor mi pinse,

Veggendo il duca mio tornar in volta,

Piu tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 3
Attento si fermo, come uom, ch’ ascolta;

Che I occhio nol potea menare a lunga

Per I aer nero, ¢ per la nebbia folta. 6
Pure a noi converra vincer la punga,

Comincio ei : se non — tal ne s’ offerse.

VARIANTI.

4. Bar. om invece d’ uom, sempre ¢ sistematicamente.—86. Nid.
qul come sempre aere. — 7. Bod. Pur a me. — 8. Bar. el per ei.
Vol. se non, tal ne s’ offerse. I moderni segni di sospensione o di
reticenza ... 0 — additano meglio nelle Edd. seguaci del Lombardi
il soliloquio mormorato da Virgilio, mentr’ era sgomentato dall’
impedimento, e s’ aspettava dal cielo il soccorso promessogli a
guidar Dante. Ma quegli uomini dotti i quali indovinano le parole
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Oh quanto tarda a me, ch’ altri qui giunga! 9
Io vidi ben, si com’ ei ricoperse
Lo cominciar con I’ altro, che poi venne,
Che fur parole alle prime diverse. 12
Ma nondimen paura il suo dir dienne,
Perch’ io traeva la parola tronca
Forse a peggior sentenzia, ch’ ei non tenne. 15,
In questo fondo della trista conca
Discende mai alcun del primo grado,
Che sol per pena ha la speranza cionca? 18
Questa question fec’ io; e quei : Di rado
Incontra, mi rispose, che di nui
Faccia il cammino alcun, per quale io vado. 21
Vero ¢, ch’ altra fiata quaggiu fui
Congiurato da quella Eriton cruda,
per I’ appunte che Virgilio si tenne dal proferire sono assai piit
acuti di Dante, il quale confessa: — « ch’ egli traeva la parola
ironca yomse a peggiore sentenza che Virgilio non tenne. » —
11. Ald. con altro. Vat. P altro che pria. — 13. Ros. Non di men
dubbiar. — 15. Vat. a miglior sentensia. — 18. Vat. Che sol per
pona la speranza cionca, ed é brutto anche come verbo ; il Pulci
nel Morgante usa cioncare come neutro passivo, nello stesso signi-
ficato di froficare : né so d’ altri esempj, e non pertanto se lo
trovassi in altri Codici, lo porrei anche attivamente, a liberare il
verbo da quel disgraziato addiettivo. — 22. Tutte le Edd. hanno

I’ usate Fer’ 6. — 23. Bar. Conjurato; ma i Latini non avevano
fra’ segni alfabetici la j consonante; perché dunque I amanucnse
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Che richiamava I’ ombre a’ corpi sui. 24
Di poco era di me la carne nuda,

Ch’ ella mi fece intrar dentr’ a quel muro,

Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 27
Quell’ ¢ il piu basso luogo, e il piu oscuro,

E il pia lontan dal Ciel, che tatto gira :

Ben so il cammin; perd ti fa sicuro. 30
Questa palude, che il gran puzzo spira,

Valla & intorno Ia citta dolente,

U’ non potemo entrare omai senz’ ira ; 33
E altro disse, ma non I’ ho a mente;

Pero che l'occhio m’ avea tutto tratto

Ver I alta torre alla cima rovente, 36
Ove in un punto furon dritte ratto

non ricopio coniurato? e perché nello stesso verso ricopio il latino
Ericlo non com’ é ne’ Codd. Vat. e Ang., bensl Erilon com’ &
wautilato d’.una ¢ in ogni testo? Tanta affettazione e incostanza ne’
latinisrai mi fan talor dubitare su I’ autenlicita e antichita di guel
codice; e me ne rincresce perché ¢ pieno di luminose varianti, —
31. Nid. che gran pwzzo; ma I articolo nella Vol. qualifica il puzzo
proprio a quella sola palude. — 33. Le Edd. tulte cinse d’ insorme.
Maz. e Cr. Valla; ed & piu energico, pitt piltoresco, e meno
impropriamente accompagnato dall’ intorno che al verbo cingere &
poco men che superfluo. — 37. Volg. Nid. e le loro ristampe,
. in punto vidi dritte. Ma varj Codd. scansano il vidi che in tutle
le Visioni & troppo frequente. Io nel Ros. trovo fur e sovr’ esso
una delle solite glosse laline fuerunt, e ' immagine riesce piu viva
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Tre Furie infernal di sangue tinte,

Che membra femminili aveano, e atto. 39
E con idre verdissime eran cinte :

Serpentelli, e ceraste avean per crine,

Onde le fiere tempie erano avvinte. 42
E quei; che ben conobbe le meschine

Della Regina dell’ eterno pianto,

Guarda, mi disse, le feroci Trine. 45

e piu pittoresca. Anche gli Accademici lessero ne’ loro Codd.
furon ritte, e la variante & confermata dall’ Editore del Bar. col
suo ed altri testi a penna , e con quattro Edizioni del secolo XVo.—
38. Tre Furie infernal; le due vocali nel dittongo dell’ ultima
sillaba di Furie, e le due consonanti succedenti alla prima d’ infer-
nal protraendo la ¢ langa di sua natura, fanno due piedi distinti
nel verso ; pero chi scrive Furie *nfernal a modo del Salviati non
trova verso né metro. — 39. Vol. arén. — 42. Tutti eran. —
43. La voce meschine & intcsa per ancelle dirittamente. Ma che
sia d’ origine Fiamminga o Francese , il Mazzoni ed il Du Fresne
citati dal Lombardi s’ ingannano. I suoi significati vennero in-
nestati nei dialetti romanzi dai Mori. Leggo che nell’ interno dell’
Africa, i viaggiatori Inglesi udivano chiamare Mesquine da’ Negri
Aborigeni talor per compassione e talor per disprezzo. (Varrative
of Travels and Discoveries in Northern and Central Africa in the
years 1822, 1823 and 1824. By Major Denham and Captain
Clapperton. London 1826.) Or da che lo stato di servitu partecipa
di sciagura e di abbiezione , il vocabolo in questo luogo andrebbe
neglio spiegato schiace. — 45. Vol. Nid. e ogni Ed. Erine, Vat.
Bar. Trine, e I’ Editore afferma-come in un altro codice la tradu-
zione interlineare scrive Feroces Ternas,c chiosa tres scilicet furias;
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Quest’ ¢ Megera dal sinistro canto :
Quella, che piange dal destro, é Aletto :
Tesifone é nel mezzo; e tacque a tanto. 48
Con I’ unghie si fendea ciascuna il petto;
Batteansi a palme; e gridavan si alto,
€h’ io mi strinsi al Poeta per sospetto. 51
Venga Medusa, si il farem di smalto,
Dicevan tutte, riguardando in giuso :
Mal noi vengiammo in Teseo I’ assalto. 54

ed in unaltro testo ei trovo feroci crine. lo in quello di Roscoe di-
scerno rine e un tentativo di raschiare e raggiustare la prima lettera
che or guasta com’ &, pud scambiarsi per un e o per un ¢ o per un
t, né quel copiatore usa majuscole fuorché a capo d’ ogni terzina :
Forse a Dante, avendo scritto Erine, rincrebbe d’ aver guasto il
nome in grazia della rima e corresse migliorando. Sia che pud, la
variante a ogni modo ¢& bellissima, e I’ Ed. del Bar. ne ha tutto il
wmerito. — 46. Ros. Quella ¢ Megera. — 51. Nid. Che wmi sirinsi.
— 83. Nid. Gridavan, e lo trovo in due Codici; ma Dante avendo
gid descritto il suono delle grida or riferisccil senso delle parole.
— 54. Volg. Nid cleloro ristampe, Mal non vengiammo in Teseo
U’ assalto, e quindi le langhe liti fra i commentatori che s’ acqueta-
rono finalmente a spiegare « noi Furie abbiam falto nale a non
vendicare sopra Teseo I'assalto ch’ ¢i vivo diede al regno de’ morti.»
1o nel Ros. e Maz. trovo Mai non, lezione veduta anche nel Pog. ¢
migliore della comune, perché non ha bisogno di chiosatori;
tuttavia neppur essa si accorda col Sedet mlernumque sedebit
infeliz Theseus, che Dante aveva letto in Virgilio, e qui v’ alludeva
di certo. L’ Accademia della Crusca vede ne’ suoi Codd. Mal noi
vengiammo, e lo registrd, ma non ne fé capitale ; e non pertanto ¢
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Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso;

Cheé se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi,

Nulla sarebbe del tornar mai suso. 57
Cosi disse il Maestro; ed egli stessi

Mi volse, e non si tenne alle mie mani,

Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60
O voi, che avete gl’ intelletti sani,

Mirate la dottrina, che s’ asconde

Sotto il velame degli versi strani. 63
E gia venia su per le torbide onde

Un fracasso d’ un suon pien di spavento,

Per cui tremavano amendue le sponde, 66
Non altrimenti fatto, che d’ un vento

Impetuoso per gli avversi ardori,

Che fier la selva senza alcun rattento 69
E i rami schianta, abbatte, e porta i fiori;

I’ unica sincera lezione, perché é chiara ; perché non contraddice
alla tradizione poetica della punizione di Teseo; e perché mos-
tra energicamente la rabbia di vendetta nelle Furie alle quali
anche il severo castigo descritto nell’ Eneide doveva parere mitis-
simo. — Y8. Bar. Volgiti in retro. — 64. Cr. E gic 8 udia. —
66. Bod. ambo e due, a che pro? la grammatica ci perde, usur-
pandosi il mascolino per neutro, ¢ I’ armonia imitativa si scema
d’ assai. — 70. Vol. Nid. e tutti Gli rami; Maz. Ros. consentono
nella variante ch’ io seguo.— Id. Nid. e molte recenti ediz. poréa
frori.—Id. Vol. ¢ seguaci punteggiano selra senza alcun rattento ;

'
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Dinanzi polveroso va superbo;

E fa fuggir le fiere, e gli pastori. 72
Gli occhi mi sciolse, e disse : Or drizza il nerbo

Del viso su per quella schiuma antica

Per indi, ove quel famo é piu acerbo. 5
Come le rane innanzi alla nimica

Biscia per I’ acqua si dileguan tutte,

Fin ch’ alla terra ciascuna s’ abbica, 78
Vid’ io piu di mille anime distrutte

Fuggir cosi dinanzi ad un, che al passo

Passava Stige con le piante asciutte. 81
Dal volto rimovea quell’ aer grasso,

Menando la sinistra innanzi spesso;

E sol di quell angoscia parea lasso. 84
Ben m’ accorsi, ch’ egli era del Ciel Messo, -

E volsimi al Maestro ; e quei fe’ segno,

Ch’ io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 87

glirami schiania, abbatte. LaNid. fra rattento e rami non pone indi-
cazione veruna a soffermare il lettore ; pero la rapidita e confusione
della tempesta del vento s’ incalzano in questa seconda lezione, ma
s’ interrompono per I interpunzione dell’ altra.—74. Ald. fiamma
autica. — 7%. Cr. Per me ove : cosi citato dall’ Accademia e dal
Volpi senza I’ apostrofo ; bench’ essi pure non potevano intendere
se non , per meszo. Si fatli alle volte riescono gl’ idiotismi a’ quali
accid che tu non abbia da equivocare bisognano grimaldelli orto-
grafici come questo per me?—8%5. Cr. Ros. Bar. da Cielmesso.
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Ahi quanto mi parea pien di disdegno!

Giunse alla porta, e con una verghetta

L’ aperse, che non v’ ebbe alcun ritegno.. 90
O cacciati del Ciel, gente dispetta,

Comincio egli in su I’ orribil soglia,

Ond’ esta oltracotanza in voi s’ alletta ? 93
Perché ricalcitrate a quella voglia,

A cui non puote il fin mai esser mozzo,

E che piu volte v’ ha cresciuta doglia? 96
Che giova nelle Fata dar di cozzo?

Cerbero vostro, se ben vi ricorda,

Ne porta ancor pelato il mento, e il gozzo. 99
Poi si rivolse per la strada lorda,

E non fe’ motto a noi; ma fe’ sembiante

D’ uomo, cui altra cura stringa e morda, 102
Che quella di colui, che gli é davante :

E noi movemmo i piedi in ver la terra

Sicuri appresso le parole sante. 105

Dentro v’ entrammo senza alcuna guerra :
Eio, cly’ avea di riguardar disio

89. Bar. Ros. Venne.—90. Vol. Nid. e lc recentiEdd. nom o’ebbe.
Bar. non v’ ebbe. Ald.ei Codd. Ang. Vat. Ros. Maz. non ebbe.—91.
Alcuni Codd. Cr. cacciati dal Ciel; altri da Dio. — 93. Ald. Bod.
tracotansa. — 94. Bar. A che ricalcitrare. — 98. Ros. di un’ il
fin.
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La condizion, che tal fortezza serra, 108
Come fui dentro, io I’ occhio intorno invio,
E veggio ad ogni man grande campagna,
Piena di duolo, e di tormento rio. 11
Si come ad Arli, ove il Rodano stagna,
Si come a.Pola presso del Carnaro,

109. Ricopio il verso dal Maz., unico testimonio; ma né la
lezione & di tanto momento che le bisogni numero o peso d’ auto-
ritd. La Vol. e Bod. com’ i fw’, tre mozzature. Perd forse il Pog.
nella sua ristampa della Vol. s’ attento di scrivere I' 7o intero; non
pero rimedia al fui storpiato in fw’ : nel tempo stesso la e, ¢, 0, %,
non legate se non dalla f, che ¢ una aspirativa labiale, fischiano; la
Nid. vi provvede escludendo I’ 10 superfluo, e a dir vero ¢ ripetuto
nel poema anche troppo ; ma qui il verso langue senz’ esso. — 112.
Bar. Vat. Maz. che Rodano stagna. La e di ove essendo breve non
potrebbe reggere da sé tuttoI’accento richiesto dal metro e I’ acquista
appoggiandosi alla vocale ed alla consonante dell’ articolo. — 113.
Tutte le Edd. ch’ io mi sappia Quarnaro. Maz. Cr. Carnaro e cosi il
Bar. Anzi I’ annotatore allega per questa variante « la migliore
parte de’ testi, » ma non li nomina. Tuttavia cita Flavio Biondo nato
sul finire del secolo XIV. « Carnarius a multitudine cadaverum
qua frequentibus ibi tempestatibus fiunt, est appellatus; » — e i
cimiteri nel medio evo eran detti Carnaria. Quella moltitudine
di sepolcri vedevasi anche due secoli dopo Dante, e anche oggi il
golfo & funesto a’ naviganti. Onde, ove pare sino dall’ eta del poeta
si chiamasse come oggi volgarmente Quarnaro, pur nondimeno
fra due lezioni diverse s’ ha da stare a quella che quantunque non
sia generalmente accolta ti ricorda le origini de’ nomi geografici
e t’ agevola la fantasia a immaginare la scena. Carnaro fa indovi-
nare piu presto la ragione della spiaggia montuosa di tumuli
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Ch’ Italia chiude, e i suoi termini bagna, 114
Fanno i sepoleri tutto il lito varo ;

Cosi facevan quivi d’ ogni parte,

Salvo che’l modo v’ era piu amaro; 117
Che tra gli avelli fiamme erano sparte,

Per le quali eran si del tutto accesi,

Che ferro piu non chiede verun’ arte. 120
Tutti gli lor coperchi eran sospesi,

E fuor n’ uscivan si duri lamenti,

Che ben parean di miseri, e d’ offesi. 123
E io : Maestro, chi son quelle genti,

Che seppellite dentro da quell’ arche

8i fan sentir coi sospiri dolenti ? 126

sepolcrali (che questo é il significato di varo) per I’ infinita di
cadaveri portatevi dalle burrasche del mare. — 115. Vat. sepolcri
tutti in luogo varo : si fatto ¢ il codice ascritto alla penné del
Boccaccio, allo studio del Petrarca, e alla critica dell’ Aldo! Cr. lito
varo; la accolgo invece della lezione universale loco, come pii
determinato, piu corrispondente alla topografia di Pola e alle
memorie che il poeta tende a eccitare : finalmente pia poetico, da
che t’ induce a immaginare pii prontamente quanti dovevano
essere i cadaveri che potevano ridurre ineguale la spiaggia marina
la quale da per tutto suole mostrare superficic pianissima. —
118. Cr. ch’ entro gli avelli. — 120. Pog. neun arte. — 124. Vol.
Nid. guai son quelle genti. Maz. Ros. Pog. Chi son, ed & piu
elegante. 126. Vol. con gli sospir. Bod. ed antiche Edd. con li. Nid.
Maz. con sospiri dolenti , ed & pii melodioso, pia patetico e libero
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Ed egli a me : Qui son gli eresiarche

Co’ lor seguaci d’ogni setta, e molto -

Pit, che non credi, son le tombe carche. 129
Simile qui con simile é sepolto :

E i monumenti son piti, e men caldi.

E poi ch’ alla man destra si fu volto, 132
Passammo tra i martiri, ¢ gli alti spaldi.

della troncatura quasi sempre viziosa, e peggiormente nel numero
plurale.—131. Vol. e tutti Moniment:;un de’ trecentisti li dice cosi
chiamati da « Momitus, » avviso che s’ ha da morire; anzi gli
Accademici, per giunta nel loro vocabolario registrano la voce
stessa in significato d’ ammonimento. Parecchi de’ loro Codici della
Commedia hanno muniment:, per tombe ; e assai fiorentineggianti
cosl lo scrivono : ma se lo applicassero alla fortificazione militare
farebbero forse da savj. Leggo dunque monwumenti senza autorita
di testo veruno, dal Vocabolario in fuori che cila questa ortografia
(ed & I’ unica gennina ) da uno scrittore antichissimo.—133. Ang.
Ros. aitri spaldi, le mura della citta di Dite : or da quell’ aléri non
parrebbe egli che anche ne’ munimenti poco dinanzi intendessero
mura fortificate ?



CANTO X

Ora sen va per uno stretto calle

Tra il muro della terra, e li martiri

Lo mio Maestro; e io dopo le spalle. 3
O virtu somma, che per gli empj giri

Mi volvi, cominciai, come a te piace,

Parlami e soddisfammi a’ miei desiri : ]
La gente, che per li sepolcri giace,

Potrebbesi veder? gia son levati

Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 9

VARIANTI
1. Vol. per un segreto. Pog. uno stretto; ¢ I’ Ed. lasciando la
lezione degli Accademici nella sua stampa, segue nel commento
quella del suo Cod. adottata gid dal Lombardi. — 3. Ros. Maz.
dietro alle spalle. — §. Ros. ampi. — 8. Nid. come ti piace.
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Ed egli a me : Tutti saran serrati,
Quando di Iosaphat qui torneranno
Coi corpi, che lassu hanno lasciati. 12
Suo cimitero da questa parte hanno
Con Epicuro tutti i suoi seguaci,
Che I’ anima col corpo morta fanno. 15
Pero alla dimanda, che mi faci,
Quinci entro soddisfatto sarai tosto,
E al disio ancor, che tu mi taci. 18
E io : Buon duca, non tegno riposto
A te mio cor, se non per dicer poco;
E tu m’ hai non pur ora a cio disposto. 21
O Tosco, che per la citta del foco
Vivo ten vai cosi parlando onesto,
Piacciati di ristare in questo loco. 24
La tua loquela ti fa manifesto
10. Bar. E gquegli a me. — 11. Vol. Josaffa. Ang. Vat. Bar.
Josaffa, e mi sto col Lombardi.— 13. Ald. cimiterio. Cr. cimiter:.
— 17. Bar. Pog. e i due miei satisfatto. — 19. Vol. Nid. e tatti,
nascosto, lodato dagli Accademici per « pit proprio e piit pelle-
grino, » ond’ esclusero la lezione dell’ Aldo ch’ io preservo come
piu meritevole della lode : vi consentono Maz. e Ros. — 21. Vol.
E tu m’ hai non pur mo a cid disposto. Aspro per monosillabi;
inelegante per I’ idiotismo, ¢ meno chiaro d’ assai del verso come
il Lombardi trasselo dalla Nid. — 24. Vol. Nid. e tutti restare, solo

I’ Ed. del Bar. in favore del verbo piii proprio cita pil testi; io lo
trovo anche nel Ros. gli Edd. Pad. v’ aggiungono il Val.



CANTO X 97
" Di quella nobil patria natio,

Alla qual forse fui troppo molesto. 27
Subitamente questo suono uscio

D’ una dell’ arche : perd m’ accostai,

Temendo, un poco pia al duca mio. 30
Ed ei mi disse : Volgiti, che fai?

Vedi la Farinata, che s’ é dritto :

Dalla cintola in su tatto il vedrai. 33
Io avea gia il mio viso nel suo fitto :

E ei s’ ergea col petto, e con la fronte,

Com’ avesse lo Inferno a gran dispitto : 36
E le animose man del duca, e pronte

Mi pinser tra le sepolture a lui,

Dicendo : Le parole tue sien conte. 39
Tosto che al pié della sua tomba fui,

96. Bar. solo, Di quella patria nobile natio; e I' Ed. sel tiene
«miglioramento che non possa derivare che dallamano dell’autore.»
Chi non udisse citarsi codici il crederebbe peggioramento di mano
pit tarda di cinque secoli per I' appunto. — 29. Ang. perch’ io
w0’ accostai. — 35. Ros. E el surgea. Quanto all’ E e 8 ergea
produce un concorso di vocali protratte non dissimile all’ Omerico
notato da Demetrio Falereo: « Multo enim magis Ajacem magnum
fecit vocalium A'ix; airv, concursus, quam clypeus septemplex. »
(De Elocwt. sect. 48. et 105.) Raffronta le postille al Canto X¥ III°.
103. e X7X°. 131. — 36. Vol. Nid. e tutti in gran dispitio; seguo
Maz. Ros. Pog. Ang. — 40. Ald. Bar. Ang. Vat. Ros. Com’ io,
e v’ & cl’ il sostiene a spada tratta; ma la lezione comune indica

BANTE. 2. 7



o3 DELL’ INFERNO

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso

Mi dimando : Chi furo i maggior tui? A3
lo, ch’ era d’ ubbidir desideroso,

Non gliel celai, ma tutto gli mi apersi;

Ond’ ei levd le ciglia un poco in soso. '
Poi disse : Fieramente furo avversi

A me, e a’miei primi, e a mia parte;

Si che per duo fiate li dispersi. 8
8’ ei fur cacciati, ei tornar d’ ogni parte,

Risposi io lui, I una, e I’ altra fiata;

Ma i vostri non appreser ben quell’ arte. 1
Allor surse alla vista scoperchiata

Un’ ombra lungo questa infino al mento :

Credo, che ¢’ era inginocchion levata. 54
D’ intorno mi guardo, come talento

pit rapidamente la curiositd di Farinata. — 41. Pog. Bar. e altri
forse, Guatomms; tuttavia gwardare esprime meglio le digunitose
occhiate di Farinata a osservare il volto del Fiorentino. — 48. Vol.
Nid. e tutti, fur li; seguo Maz. e Ros. — 44, Vol. e Nid. tutte
glie le apersi. Questo sgrammaticamento plebeo correggesi leg-
gendo col Pog. e Ang. I Cod. Ros. ha ma twito gli apersi. Bar. I
0 apersi. — 80. Vol. Risposi lué; leggo con la Nid. Pog. Mas. Il
Cod. Ros. ha rispos’ i a ini.-—53. Bar. questo, I’ Ed. intendendo
Farinata : sta bene, ma, gwuesta intende I’ ombra, e sta megtio,
bensi quell’ o finale continuo lumgo questo infino al mento guasta il
verso. — $4. Ald. Ros, Vat. Caet. Ang. in ginocchie. Nid. in
gimocché, — B8, Ros. Intorno.
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Avesse di veder s’ altri era meco ;

Ma poi che il sospiccar fu tutto spento, 37
Piangendo disse : Se per questo cieco

Carcere vai per altezza d’ ingegno,

Mio figlio ov’ é, e perché non ¢ teco? 60
Onde io risposi a lui : Da me non vegno :

Colui, ch’ attende la, per qui mi mena,

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 63
Le sue parole, e il modo della pena

M’ avevan di costui gia letto il nome;

Pero fu la risposta cosi piena. 66
Di subito drizzato grido : Come

Dicesti, egli ebbe ? non viv’ egli ancora ?

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 69

87. Vol. sospicciar che sa troppo d’ idiotismo. Nid. Bar. sus-
picar, e tiene troppo di Latinismo ; onde scelgo la variante del
Cod. Pog. — 59. La Cominiana, che dagli errori tipografici in
fuori rappresenta a un di presso I' esemplare pubblicato dall’
Accademia della Crusca, legge per altesza; e nondimeno il Pog-
giali, ei pure seguace diligentissimo & essa Volgata, stampa a
sproposito per I altesza non per isbaglio; e n’ & prova ch’ ei
dal suo codice cita la lezione comune in via di variante. —
— 61. Qui dal Codice di Roscoe raccolgo una lezione notabile, e
non immeritevole di sottentrare alla comune, E i0 a lui da me
sess0 non vegno. Solamente rincrescemi ch’ altri testi ch’ io sappia
non I’ avvalorino. — 65. Cr. Ang. Bar. detfo ; Pog. Ros. eletto. —
67. AW. disse escluso giustamente dagli Accademici. — 69. Cr.

7
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Quando s’ accorse d’ alcuna dimora,

Che io facea dinanzi alla risposta,

Supin ricadde, e piu non parve fuora. 72
Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta

Ristato m’ era, non muto aspetto,

Né mosse collo, né piego sua costa : 75
E se, continuando al primo detto,

Egli han quell’ arte, disse, male appresa,

Cio mi tormenta piu che questo letto. 8
Ma non cinquanta volte fia raccesa

La faccia della donna, che qui regge,

Che tu saprai quanto quell’ arte pesa : 81
E se tu mai nel dolce mondo regge,

Dimmi, perché quel popolo ¢ si empio

Incontro &’ miei in ciascuna sua legge? 84
Ond’io a lui : Lo strazio, e il grande scempio,

Che fece I’ Arbia colorata in rosso,

Nom fier negli. Ros. fier agli. — 71. Vol. Ch’ {0 faceva. Leggo co’
Codd. Pog. e Maz. ove il verso procede lentissimo, e pare che vada
soffermandosi come la mente del Poeta. — 74. Qui pure tutti da’
Codd. in fuori citati al v. 24. Restafo; e nel verso stesso I' Aldo
stampd cangid aspetto. — 78. Cr. N torse collo. — 76. Maz. Vat.
continuando il primo detto.—77. Pog. S’ egli, Bar. §’ elli, e I’ Ed.
nota che la ripetizione del se infonde efficacia maggiore al discorso ;
cosl il Ros. onde piacerebbemi, se non accennasse non mi so quale
impazienza, che nuocerebbe alla gravitd del discorso e del perso-



CANTO X 10t

Tale orazion fa far nel nostro tempio. 87
Poi ch’ ebbe sospirato e il capo scosso :

A ci6 non fui io sol, disse, né certo

Senza cagion sarei con gli altri mosso; 90
Ma fui io sol cola, dove sofferto

Fu per ciascundi torre via Fiorenza,

Colui, che la difesi a viso aperto. 93
Deh se riposi mai vostra semenza,

Pregai io lui, solvetemi quel nodo,

Che qui ha inviluppata mia sentenza. 96
E’ par, che voi veggiate, se ben odo,

Dinanzi quel, che il tempo seco adduce,

E nel presente tenete altro modo. 99
Noi veggiam come quei, che ha mala luce,

Le cose, disse, che ne son lontano;

Ché tanto ancor ne splende il sommo Duce : 102

naggio di Farinata, — 87. Ros. Tale orazion fa far il mostro
tempio. — Bar. Tali orasion ; e come I’ intendessero i contempo-
ranei di Dante vedilo nel Discorso sul Testo. — 88. Vol. Nid.
Poich’ ebbe sospirando il capo scosso. Cr. sospirando, e il capo.
Ald. mosso. Scrivo co’ Codd. Ros. Maz. Pog. da che parmi che
I’ azione proceda piu grave e piu afflitta. — 94. Bar. omat, e la
ragione allegata dall’ Ed. a raccoglierlo a me serve per I’ appunto
ad escluderlo. Mai lascia sentire il desiderio e I’ incertezza di
Dante a ripatriare dall’ esilio co’ Ghibellini. — 97. Nid. E! par.
— 102. Tutti colanto; leggo col Pog. e Maz., poiché cotanto



108 DELL’ INFERNO
Quando s’ appressano, o son, tutto & vano
Nostro intelletto ; e s’ altri nol ci apporta,
Nulla sapem di vostro stato umano 105
Pero comprender puoi, che tutta morta
Fia nostra conoscenza da quel punto,
Che del futuro fia chiusa la porta. 108
Allor, come di mia colpa compunto,
Dissi : Or direte dunque a quel caduto,
- Che il suo nato ¢ tra vivi ancor congiunto. 111
E s’ io fui dianzi alla risposta muto,
Fat’ ei saper, che il fei, perché pensava
Gia nell’ error, che m’ avete solutp. 114

indicherebbe gratitudine nel dannato, di che non trovo esempio, se
non nella privilegiata Francesca d’ Arimino. (¥. Discorso swl
Testo, pag. 320) — 104. Vol. e seguaci, nom ci apporia;
Pog. e Maz. stanno con la Nid. nol ci. — 105. Ros. dt vosiro
fato umano. — 111. Dall’ Aldo in fuori, ch’ io seguo, tutti
leggono co’ vivi ancor congiunto, e gli Accademici notano « parere
pits proprio congiunto co’ vivi che tra vivi. » Taccio della cacofonia
di che, co, cor, con in un unico verso ; ma la preposizione co non
¢ ella congiunta e connessa nel verbo congiungere? Si fatti a me
pajono anzi solecismi che vezri di lingua. Congéunto o’ vivi sarebbe
il modo proprio ; ma fra oivi ha pit ragione poetica. Diveris egregée
notum si callida verbum Reddiderit junctura novum ( Ad Pis. 48.)
e le giunture si fanno per via delle particelle che quasi tutte e forse
in qualunque lingna s’ arrendono a procacciare novita alla dizione.
— 113. Nid. Fa#’ ei saper che il feci ck’ io pensava. Cr. Direfeli
che il.
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E gia il Maestro mio mi richiamava :

Per ch’ io pregai lo spirito piu avaccio,

Che mi dicesse, chi con luj si stava. 117
Dissemi : Qui con piu di mille giaceio :

Qua entro é lo secondo Federico,

E il Cardinale; e degli altri mi taceio: 120
Indi s’ ascose : e io in ver I antico

Poeta volsi i passi, ripensando

A quel parlar, che mi parea nemico. 123
Egli si mosse; e poi cosi andando

Mi disse : Perché sei tu si smarrito?

Eio li soddisfeci al suo dimando. 136
La mente tua conservi quel che udito

Hai contra te, mi comando quel saggio,

E ora attendi qui; e drizzo il dito. 129

116. Vol. spirto. Pur la voce leggesi intera nella Nid. e
ne’ Codd. Maz. Ros. Pog. — 119. Bar. Qua demtro. Ros. é il
secondo, e se lo vedessi anche in altri, lo anteporrei. — 124. Bar.
Ello si mosse; Ros. E ei. — 126. Bar. satisfeci. E nel 127. e piu
latinescamente quel ch’ audito. — 128. Bar. ne comenda quel
saggio : I’ Ed. s’ appoggia all’ autorita « d’ altri testi migliori » non
perd assegna, né intendo il perché.—129. Pog., I' Ed. attenendosi
nella sua Edizione esattissimo alla Vol. nota « che il suo codice
leggendo il verso cosi: Et ora attendi a cui 7o driszo ’°l dito, confe-
risce a chiose meno astruse. » L’ Ed. del Bar. trova la stessa va-
riante se non che legge diriszo, e vi fa nola lunghissima a trovare
« arida e oscura la lezione comune. » Pur & I’ unica ottima. S’ altri



104 DELL' INFERNO
Quando sarai dinanzi al dolce raggio
Di quella, il cui bell’ occhio tutto vede,
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 132
Appresso volse a man sinistra il piede :
Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo mezzo
Per un sentier, che ad una valle fiede, 135
Che in fin lassa facea spiacer suo lezzo.

non vi vede che Virgilio dirizza il dito al Cielo e che per « doice
raggio » intende Beatrice, tal sia di lui. Forse la circostanza che
dall’ Inferno non vedevasi il Cielo trasse a sofisticare gli espositori
da’ quali non v’ ¢ da sperare che assentano esercizio veruno all’ in-
telletto né all’immaginazione de’lettori di poesia. Lalezione comune
@ bellissima per I' appunto perd che v’ & in essa mistero religioso
e solennita d’ espressioni.



CANTO XI

In su I’ estremita di un’ alta ripa,

Che facevan gran pietre rotte in cerchio,

Venimmo sovra pit crudele stipa : 3
E quivi per I’ orribile soperchio

Del puzzo, che il profondo abisso gitta,

Ci raccostammo dietro ad un coperchio 6
D’ un grande avello, ov’ io vidi una scritta,

Che diceva : Anastasio Para cuarpo

Lo quAL TrAssE FoTIN DELLA VIA DRITTA. 9
Lo nostro scender conviene esser tardo,

VARIARTI .

1. Cod. Ang. altra ripa. — 3. Tutli sopra; leggo col Kos. —
5, Ald. De! grande pusso, che U’ abisso gitta. Cr. grave puzzo, —
8. Vol. Anastagio.
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Si che s’ ausi in prima un poco il senso

Al tristo fiato, e poi non fia riguardo. 12
Cosi il Maestro. E io : Alcun compenso,

Dissi lui, trova, che il tempo non passi

Perduto. Ed egli : Vedi, ch’ a cio penso. 18
Figliuolo mio, dentro a cotesti sassi,

Comincio poi a dir, son tre cerchietti

Di grado in grado, come quei che lassi. 18
Tutti son pien di spirti maledetti :

Ma perché poi ti basti pur la vista,

Intendi come, e perché son costretti. 21
D’ ogni malizia, ch’ odio in Cielo acquista,

Ingiuria é il fine ; e ogni fin cotale

O con forza, o con frode altrui contrista. 24
Ma perché frodé é dell’ uom proprio male,

Piu spiace a Dio ; e pero stan di sutto

Gli frodolenti, e piu dolor gli assale. 27
De’ violenti il primo cerchio é tutto : ‘

Ma perché si fa forza a tre persone,

In tre gironi ¢ distinto, e costrutto. 30
A Dio, a sé, al prossimo si puone
11. Vol. un poco prima il semso. — 16. Vol. Nid. Figliuol

mio dentro da cotesti sassi, e il verso pare aspro di consonanti.

Seguo Pog. e Maz. — 20. Cr. piw la vista, e forse ¢ d’ ante-
porsi a pur. .
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Far forza ; dico in loro, e in lor cose,
Come udirai con aperta ragione. 33
Morte per forza, e ferute dogliose
Nel prossimo si danno, e nel suo avere
Ruine, incendi, e collette dannose : 36
Onde omicidi, e ciascun, che mal fiere,

32. Vol. im & e in lor cose, sostenuto da Biagioli perché
«il nome s¢ indica meglio la personaliti, » e perché « da al
verso miglior suono. » La seconda & ragione d' orecehio, chia-
mata « superbissima » da un grande Oratore, e alla quale ei
pure professa che non attentavasi di rispoodere. (Cicero, Orat. 44.)
La prima & grammaticale e non meno superba. Questo sé ad ogni
modo implica confusione nel verso precedente che ha un altro ¢
necessario tanto piii quanto spetta a una delle tre specie del genere
de’ violenti. La lezione del Lombardi ¢ inoltre asserita da’ Codd.
Bar. Ros. Vat. — 36. Vol. tollette dannose. Pur osservando il
Lombardi che gli Accademici a questa voce non citarono poscia nel
loro vocabolario se non questo unico passo, s’ appiglié non a torto
a collette, voce spiegata da essi aggravio, imposizione, rappresaglia,
con parecchi esempi d’ antichi, e scritta in pit testi della Comme-
dia. L’ Ed. del Bar. e il Biagioli a ogni modo con etimologie desunte
da vocabolaristi della Latinita barbara armeggiano per tollette. Io
trovo nell’ aurea Latinita collectam exigere ( Cicero, de Or. I1, 87)
e parmi che Dante alluda alle tante taglie, ¢ tasse, e concussioni
sotto nome di doni grataiti per pubblico bene , imposte da principi
e magistrati; e percid vi aggiunge dannose. Altrove s’ adira ch’ ei
le vedeva dapertutto in Italia. (Convito pag. 71. pag. 196, e Discorso
sul Testo, pag. 234) e qui fors’ anche ebbe in mente il passo della
Scrittara : « Populum meum exactores sui spoliaverunt. » ({Isaia
Cap. ITII. 12.) — 37. Cr. Maz. Ros. Odj, omicidj. Vol. Onde omi-
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Guastatori, e predon tutti tormenta

Lo giron primo per diverse schiere. 39
Pu6 uomo avere in sé man violenta,

E ne’ suoi beni; e pero nel secondo

Giron convien che senza pro si penta J%)
Qualunque priva sé del vostro mondo,

Biscazza, e fonde la sua facultade;

E piange la dove esser dee giocondo. A5
-Puossi far forza nella Deitade,

Col cuor negando e bestemmiando quella,

E spregiando Natura, e sua bontade : 8
E pero lo minor giron suggella

Del segno suo e Soddoma, e Caorsa,

E chi, spregiando Dio, col cor favella. 51

La frode, ond’ ogni coscienza ¢ morsa,

Pud I’ uomo usare in quei, che in lui si fida,

E in quei che fidanza non imborsa. 54
Questo modo di retro par che uccida

cide, pigliandosel gli Accademici per plurale di Omicida.— 40. Vol.
Nid. e tutti Puote uomo. Solo ch’ io sappia , il Cod. Ros. ha la le-
zione ch’ io scelgo. — 44. Cr. Ros. Froda la sua facultade,, € va
notato. Ald. Facultate, e similmente le due rime seguenti. —
$3. Vol. Puo I’ uomo usare in colui che in lui fida, e sa di
bisticcio. Nid. i colui che si fida, e pare modo plateale. Leggo col
Cod. Ros. che si sta fra’ due; benché né questa pure mi sembri
lexione sincera. — 5. Bar. incida, e I' Ed. difendelo. E pare che
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Pur lo vincol d’amor, che fa Natura ;
Onde nel cerchio secondo s’ annida 87
Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura ;
Falsita, ladroneccio, e simonia ;
Ruffian, baratti, e simile lordura. 60
Per I’ altro modo quell’ amor s’ obblia,
Che fa Natura, e quel, ch’ ¢ poi aggiunto,
Di che la fede spezial si cria : 63
Onde nel cerchio minore, ov’ ¢ il punto
Dell’ universo, in su che Dite siede,
Qualunque trade in eterno é consunto. 66
E io : Maestro, assai chiaro procede
La tua ragione; e assai ben distingue
sia legge per esso di esiliare le voci poetiche e fare onore alla locu-
zione degli scienziati. Incidere cimcoli suona piu positivo; ma
uccidere i vincoli della natura fa sentire anima in essi e intendere
i sentimenti e gli affetti scambievoli fra yomo e uwomo. I Codd. Cr.
pit chiaramente, pure meno poeticamente, Uccida pur solo il ben
@ amor : pur il pur qui significa solo né pit né meno ; ma le due
parole unite giovano pil a interpretare ne’ versi 60, 63, il nodo
formato dall’ amor naturale e raffermato dalla fede speciale @’ uno
in an altro individuo; onde quanti rompono ‘questo doppio nodo
sono traditori; e puniti tutti nel nono e piit profondo de’ cerchi
ove siede Lucifero. — 61. Vat. Per altro modo, che aggiunge
oscuritd ; vedi la postilla precedente. — 67. Bar. Ros. chiara, ma
I epiteto avverbialmente usato pare ch’ abbia pit grazia. —
68. Spesso il Poggiali nella sua Edizione scrupolosissima, si
diparte dalla Volgata ch’ ei nondimeno professa di ristampare;
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Questo baratro, e il popol, che il possiede. 69
Ma dimmi : Quei della palude pingue,

Che mena il vento, e che batte la pioggia,

E che si scontran con si aspre lingue, 72
Perché non dentro della citta roggia

Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? '

E ¢’ ei non gli ha, perché sono a tal foggia? 75
Ed egli a me : Perché tanto delira,

Disse, lo ingegno tuo da quel ch’ ei suole,

Over la mente dove altrove mira ? 78
Non ti rimembra di quelle parole,

Con le quai la tua Etica pertratta

onde qui pure aggiungendo una ¢ alla schietta e congiuntiva della
Cominiana legge of assai. Il Lombardi all’ usato ed assai. Il Volpi
aveva orecchio pii avvezzo alla prosodia. — 69. Bar. Questo bara-
tro, e il popol che possede; I' Ed. perorando doversi assegnare la
possessione del popolo de’ dannati all’ Inferno. I peccatori di certo
sono posseduti dall’ Inferno; ma di certo il poeta sapevasi che la
¢ cosa saputa da tutti : percid mirando sempre a diffondere novita
sulle idee comunissime, qui volle esprimerle in guisa che ci des-
tasse alla dolorosa meditasione che I’ Inferno & I’ unica possessione
la quale avanzi 8’ dannati. — 7%. Vol. Nid. e tutti E che &’ incon-
tran. I Codd. dellaCr. scontran con divérse lingue. Il diverse pare
variante di glosse antiche, ma il verbo che cosi leggesi anche nel
Ros. e Maz. oltre all’ essere pit energico ricorda meglio « I’ in~
topparsi e percuotersi, I’ un incontro I’ altro, » degli avari e de’
prodighi ( Cans. V11, 33.— 36) a’ quali or allude il poeta. — 78.
Ros. Over la mente tua dov’ altro mira?
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Le tre disposizion, che il Ciel non vuole, 31
Incontinenza, malizia, e la matta

Bestialitade ? e come incontinenza

Men Dio offende, e men biasimo accatta? 384
Se tu riguardi ben questa sentenza,

E rechiti alla mente chi son quelli,

Che su di fuor sostengon penitenza, 81
Tu vedrai ben perché da questi felli

Sien dipartiti, e perché men crucciata

La divina giustizia li martelli. 90
0 Sol, che sani ogni vista turbata,

Tu mi contenti si quando tu solvi,

Che non men, che saver, dubbiar m’aggrata. 93
Ancora un poco indietro ti rivolvi,

Diss’ 10, la dove di’, che usura offende

La divina bontade, e il groppo svolvi. 96

86. Ros. E rechiti a memoria chi son quelli. — 90. Cr. Ros.
Bar. vendetia, e v’ & chi allega che la vendstfs ma non la giustizia
di Dio pud chiamarsi corrucciata. Sofisma ;dache né I’ unanél'altra
spettano corrucciate alla deitd. Pur, fra due, I’ ira nella esecu-
zione della vendetta pare meno degna di Dio. Intorno a queste
parole raffronta il Discorso sul Testo. — 91. Cr. schiari. —
98. Aldo. Ros. Maz. Vat. il groppo solvi, lezione patentemente
partorita da chiosatori (v. Discorso swl testo.) i quali per in-
terpretare svolv: perderono d’ occhio che solvi si sta in rima qual-
tro versi innanzi.
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Filosofia, mi disse, a chi I’ attende,

Nota non pure in una sola parte,

Come Natura lo suo corso prende 99
Dal divino Intelletto, e da sua arte :

E se tu ben la tua Fisica note,

Tu troverai non dopo molte carte, 102
Che I arte vostra quella, quanto puote,

Segue, come il maestro fa il discente,

Si che vostr’ arte a Dio quasi é nipote. 108
Da queste due, se tu ti rechi a mente

Lo Genesi dal principio, conviene

Prender sua vita, e avanzar la gente. 108
E perché I’ usuriere altra via tiene,

97. Bar. a cui la intende e cosi i Codd. della Cr. con Vat.
e Ang. prosaicamente. — 99. Cr. corpo premde. — 102. Vol.
alla quale qui il Volpi e il Poggiali aderirono superstiziosissimi,
trovervai. — 108. Ald. guesti due usati neutralmente; e peggio
Ros. Da gueste cose, se le rechi a mente. Questa la & pure delle
lezioni interpolate per via di glosse. — 108. 107. Nid. se
tu ti rechi a mente Lo Genest, dal principio conveme, ¢ il Lom-
bardi preceduto da Velutello, e seguitato dagli Edd. Rom. Pad. e
Bolog., allega piil testi a provare che vuolsi intendere comvenne,
riferendosi al lavoro della terra ingiunto ad Adamo. Le interpreta-
zioni assistite dalla congettura di lettere intarsiate o levate via per
espedienza di rima sono assai mal sicure. Nella lezione comune
posandoci dopo la parola primcipio intendiamo di facile che dall’
esempio del primo Padre conviene a noi procacciarci la vita dalla
natura e dall’ arte. ( Note varie presso gii Edd. Pad.) — 109. Cr.
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Per sé Natura, e per la sua seguace
Dispregia, poi che in altro pon la spene. 111
Ma seguimi oramai, che il gir mi piace,
Che i Pesci guizzan su per I’ orrizzonta,
E il Carro tutto sovra Coro giace, 114
E il balzo via la oltre si dismonta.

usurgjo, questa invece pare lezione d’ amanuense idiota. —
111. Vol. Nid. e tulli poiché; Ros. Maz. e fors’ anche tutti quasi
i manoscritti che cito dalle Edd. altrui hanno le due particelle
disgiunte , com’ era costume universale a que’ tempi (v. il Decam.
del Manelli Ed. di Lucca.) Il poi separato dal che in questo verso
riceve per la lunghezza prodotta dalle due vocali I’ accento e mi-
gliora il metro d’ assai. — 114. Ros. sovra il Tauro e la glossa
illegibile come quasi tutte in quel codice pare che tenda ad inter-
pretarlo ; ma né io né altri abbiamo potuto diciferarvi piai che
« Occidentalis. » ¢ poco dopo « fiebat dies. » Vol. Nid. e tutti
sovra il coro giace, quell’ articolo al nome latinamente usurpato
mi ha faccia d’ interpolazione. Maz. non lo ha e mi v ’appiglio.

DANTE. 2. 8



CANTO XII

Era lo loco, ove a scender la riva
Venimmo, alpestro ; e per quel ch’ivi er’ anco,
Tal, ch’ ogni vista ne sarebbe schiva. s
Qual’ ¢ quella ruina, che nel fianco
Di qua da Trento I’ Adice percosse,
O per tremuoto, o per sostegni manco: 6

VARIANTL

3. Cr. ogni bestia.— 8. Ald. D ld, e gli Accademici postillano :
« Agli abitator dell’ Italia la maggior rovina dell’ Adige ¢ di qua
da Trento; e parlando Dante benché in Inferno, crediamo che
descriva il luogo come se si ritrovasse nella sua |'>atria. » Qui Dante
non parla in Inferno, ma dell’ Inferno; anzi da’ primi agli ultimi
canti del suo poema professa d’ averlo composto dopo d’ essere
ritornato fra’ vivi (In/. C. I1. ¢. 8. Parad. XXV 1. 61.)—6. Vol.
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Che da cima del monte, onde si mosse,
Al piano é si la roccia discoscesa,
Che alcuna via darebbe a chi su fosse ; 9
Cotal di quel burrato era la scesa :
E in su la punta della rotta lacca
La infamia di Creti era distesa, 12
Che fu concetta nella falsa vacea :
E quando vide noi, sé stesso morse,
Si come quei, cui I ira dentro fiacca. 1%
Virgilio mio in ver lui grido : Forse
Tu credi, che qui sia il Duca d’Atene,
Che su nel mondo la morte ti porse? 18
Partiti, bestia, che questi non viene
Ammaestrato dalla tua sorella,
Ma vassi per veder le vostre pene. 21
Qual’ ¢ quel toro, che si slaccia in quella
Nid. sostegno; leggo con Maz. Bar. — 12. Vol. Nid. e tutti
L’ infamia. — 14. Vol. Nid. e seguaci.sé stessa ; mi sto con Bar.
e Ros., e parmi che il passaggio istantaneo dal femminino Infamia
al mascolino che di subito ti fa immaginare il Minotauro abbia
energia ed eleganza.—15. Bar. afflacca. Ros. Come colui cwi den-
o I ira fiacca. — 16. Vol. Nid. Lo savio mio; Ros. Lo mio
maestro. Seguo I’ Aldo come & citato dagli Accademici e censurato.
Pur io vi sento piu affetto. Il Vat. legge Lo savio mio Virgilio
gridd forse. — 21. L’ originale Nid. viense, e il Lombardi ne
fa viensi, e scema un po’ la ripetizione riene del verso penul-

timo. — 22. Ald. si lancia, e cosl il Cod. Caet. adottato dal De
sl
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Ch’ ha ricevuto gia il colpo mortale,

Che gir non sa, ma qua e la saltella ; 2
Vid’ io lo Minotauro far cotale.

E quegli accorto grido : Corri al varco;

Mentre ch’ é in furia, ¢ buon che tu ti cale. 27
Cosi prendemmo via git per lo scarco

Di quelle pietre, che spesso moviensi

Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 30
Io gia pensando ; e quei disse : Tu pensi

Forse a questa ruina, ch’ ¢ guardata

Da quell’ ira bestial, ch’ io ora spensi. 33
Or vo’ che sappi, che I’ altra fiata,

Ch’ io discesi quaggiu nel basso Inferno,

Questa roccia non era ancor cascata. 38
Ma certo poco pria, se ben discerno,

Che discendesse Quei, che la gran preda

Romanis Ed. Rom. Gli Accademici lo rifiutarono postillando :
. « I tori in beccheria si menano legati. » 1 beccaj non ammaz-
zano se non buoi, che Dante puoé forse avere nobilitato chia-
mandoli tori, ma forse anche usd il vocabolo nel proprio signi-
ficato mirando alla caccia de’ tori che facevano sino a’ di nostri da
gladiatori negli spettacoli popolari, e non erano legati. Se cid fosse
la lezione vera sarebbe lancia. Non perd s’ ha da rimutare per con-
getture la lezione comune, dove ¢ vincoli rotti aggiungono circo-
stanze ed evidenza all’ immagine. — 27, Bar. che infuria; Ros. che
[uria. — 28. Ald. via su per lo scarco, e cosiil Vat. — 36. Ald.
non era ancor tagliala.— 38. Vol. Nid. e tutti Che venisse Colui;



CANTO XII 17
Levo a Dite del cerchio superno, 39
Da tutte parti I alta valle feda
Tremo si, ch’io pensai, che I’ universo
Sentisse amor, per lo quale ¢ chi creda 2
Pia volte il mondo.in caos converso :
E in quel punto questa vecchia roccia
Qui, e altrove pia fece riverso. 1]
Ma ficca gli occhi a valle; ché s’ approccia
La riviera del sangue, in la qual bolle
Qual, che per violenza in altrui noccia. 48
O cieca cupidigia, o ira folle,
Che si ci sproni nella vita corta,
E nell’ eterna poi si mal ¢’ immolle! 51
Io vidi un’ ampia fossa in arco torta,
Come quella, che tutto il piano abbraccia,
La mia lezione sta ne’ Codd. dell’ Accademia. — 4%. Vol. Qu:
e altrove tal fece riverso. Sto con la Nid. — 49. Bar. O cieca cupi--
digia e ria e folle, e se I’ abbia I’ Ed. che difendelo con definizioni
scolastiche della cupidigia. 11 Poeta intende il doppio furore di
« superbia » % di « avidith » che sospinge i violenti a usare degli
averi e della vita altrui a lor beneplacito ; perd in quella riviera di
sangue, '

« Ove la tirannia convien che gema, -

egli esclama contro alla cupidigia ed all’ ira ; e quivi vede puniti
coloro,

+ Che dier nel sangue e nell’ aver di piglio. »
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Secondo ch’ avea detto la mia scorta : 54
E tra il pié della ripa, ed essa in traccia

Correan Centauri armati di saette,

Come solean nel mondo andare a caccia. 7
Vedendoci calar ciascun ristette,

E della schiera tre si dipartiro

Con archi, e asticciuole prima elette : 60
E I’ un grido da lungi : A qual martiro

Venite voi, che scendete la costa?

Ditel costinci, se non, I arco tiro. 63
Lo mio Maestro disse : La risposta

Farem noi a Chiron costa di presso :

Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 66
Poi mi tento, e disse : Quegli & Nesso,

Che mori per la bella Deianira,

E fe’ di sé la vendetta egli stesso. 69
E quel di mezzo, che il petto si mira,

E il gran Chirone, il qual nudrio Achille :

Quell’ altro é Folo, che fu si pien d’ma. 72
Dintorno al fosso vanno a mille a mille,

Saettando quale anima si svelle

Vedi dal verso 100 alla fine del canto. — 63. Pog. ¢ se nos. —
70. Vol. Nid. e tutti che al petto; seguo Pog. e Maz., e I attitudine
pensosa di Chirone risaita in un subito. !
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Del sangue piu che sua colpa sortille. 75
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle :

Chiron prese uno strale, e con la cocca

Fece la barba indietro alle mascelle. 78
Quando s’ ebbe scoperta la gran bocca,

Disse a’ compagni : Siete voi accorti,

Che quel di rietro move cio ch’ ei tocca? 81
Cosi non soglion fare i pié de’ morti.

E il mio buon duca, che gia gli era al petto,

Ove le due nature son consorti, 84
Rispose : Ben & vivo; e si soletto

Mostrargli mi convien la valle buia :

Necessita il ¢’ induce, e non diletto. 87
Tal si parti da cantare alleluia,

Che me condusse a questo uficio nuovo;

Non ¢ ladron, né io anima fuia. 90
Ma per quella virtu, per chi io movo

Li passi miei per si selvaggia strada,

81. Vol. di rietro muove. Ros. ch’ el tooca. Nid. cid che tocca.
—84. Vol. guo. —89. Vol. Nid, e seguaci, Che ne commise. Bar.
e Pog. Che mi; Maz. Ros. consentono nella variante che ho scelto.
— 91. Ros. somministra la mia lezione che oltre al rimediare alla
ripetizione del per cui,ed a cui nella terzina medesima e allo stroz-
zarsi scambievole delle vocali cui io (onde gli Accademici scrissero
ow’) aggiunge il pregio d’ eleganza, e schietta puritia d’ idioma.
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Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 93
Che ne dimostri la ove si guada, '

E che porti costui in su la groppa,

Che non é spirto, che per I aer vada. 96
Chiron si volse in su la destra poppa,

E disse a Nesso : Torna, e si li guida,

E fa cansar, s’ altra schiera v’ intoppa. 99

Noi ci movemmo con la scorta fida

Lungo la proda del bollor vermiglio,

Ove i bolliti faceano acri strida. 102
Quivi era gente sotto infino al ciglio ;

E il gran Centauro disse : Ei son tiranni,

Che dier nel sangue, e nell’ aver di piglio. 108
Quivi si piangon gli spietati danni :

Quivi Alessandro, e Dionisio fero,

93, Lascio la w a praovo perché il Velutello, il Daniello, il Volpi,
eil Lombardi I’ affermano per idiotismo Lombardo se pure non &
Siciliano.—94. Bar. E che ne mostr: ld ove, e cosi il Ros. se non che
legge dove. Per altro al mostri manca la novita del dimostri.— 96.
Nid. aere e cosl invariabilmente. — 99. Nid. e Ros. s’ intoppa. —
102. Vol. facéno. Pog. Bar. Ros. Maz. come la Nid. tutti, alte
strida. Seguo Maz. e Bar. — 103. Vol. Nid. e tutti ch’ io sappiami,
To vidi da Ros. in fuori. Men bene Maz. Qué vidi.—107. Vol. Nid.
Qui v’ 4. Ma il Poggiali avvedendosi che cozza col guivi del verso
innanzi, stampo Quiv’ &, contro al Volpi senza addurre codice

alcuno. Lo sgrammaticamento ¢ palente a ogni modo e si sta fra
seicento equivoci de’ caratteri logori e della correzione de’ fogli sul
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Che fe’ Cicilia aver dolorosi anni : 108
E quella fronte, ch’ ha pel cosi nero,

E Azzolino; e quell’ altro, ch’ é biondo,

E Obizzo da Esti, il qual per vero 111
Fu spento dal figliastro su nel mondo.

Allor mi volsi al Poeta ; e quei dissc :

Questi ti sia or primo, e io secondo. 114
Poco piu oltre il Centauro s’ affisse

Sovr’ una gente, che infino alla gola

Parea che di quel bulicame uscisse. 117
Mostrocci un’ ombra dall’ un canto sola,

Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio

Lo cor, che in sul Tamigi ancor si cola. 120

torchio inverecondissima della edizione dell’ Accademia.—108.Tutti
Cilicia ch’ era da lasciarsi &’ libri de’ novellatori. — 109. Tutti ch’

ha ’Ipel; I articolo non é nel Maz. — 112. Ros. dal figliastro suo.
— 120. Vol. Che ’n su Tamigi, Nid. che’ n sw’ . « Colere » suona
« omorare; » ma quel si cola ha dato molto da fare e da dire ; non
pero 8’ intendeva. ( Presso gli Edd. Pad. Fol. I, pag. 276. seg.) Io
per non torturare la sintassi a pigliarsi cola per cole, e perch’ altri
potesse intendere senza troppe chiose leggeva ché accentato in senso
di « perché, affinché si cola. » — Or una nota di Dionigi Strocchi
nell’ Ed. Bologxiese (Vol. 1. p. 227.) proscioglie dubbi e ques-
tioni : « Si cola vale si purifica. Vedi il significato del verbo colare
nella Citta di Dio a pag. 114. edizione di Bologna. Questa voce
¢ tolta dal latino della Profesia di Malachia capo III°, ove si legge
« CorLaBIT eos quasi aurum et quasi argentum. » Il qual passo si
riferisce alle anime purganti.
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Poi vidi gente, che di fuor del rio

Tenean la testa, e ancor tutto il casso;

E di costoro assai riconobb’ io. 123
Cosi a piu a piu si facea basso

Quel sangue si, che copria pur li piedi :

E quivi fu delosso il nostro passo. 126
Si come tu da questa parte vedi

Lo bulicame, che sempre si scema,

Disse il Centauro, voglio che tu credi, 129
Che da quest’ altra a piu a piu giu prema

Lo fondo suo, infin che si raggiunge

Ove la tirannia convien che gema. 133
La divina Giustizia di qua punge

Quell’ Attila, che fu flagello in terra,

E Pirro, e Sesto; e in eterno munge 135

Le lagrime, che col bollor disserra

A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo,
-Che fecero alle strade tanta guerra: = 138

Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo.

121. Nid. le genti che fuori del rio; e tutti genti. Seguo Ros.
— 125. Cr. e Bar. coces. — 128. Ros. discema. — 130. Nid. da
quest’ altra pivs e pitk. —131. Vol. infis ch’ ef 8i; e cosi il Vat. Qui
il pronome personale viene patrocinato e interpretato dal Torelli;

ma la chiosa ¢ al tutto superflua e con essa la intarsiatura e la di-
fesa dell’ ei.
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CANTO X1l

Non era ancor di la Nesso arrivato,

Quando noi ci mettemmo per un bosco,

Che di niun sentiero era segnato. 3
Non fronda verde, ma di color fosco ;

Non rami schietti, ma nodosi e involti ;

Non pomi v’ eran, ma stecchi con tosco. 6
Non han si aspri sterpi, né si folti

Quelle fiere selvagge, che in odio hanno

Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 9
Quivi le brutte Arpie lor nido fanno,

VARIANTI.

2. Ros. ci movemmo. — 3. Ant. di nessun. Maz. di niuno,
Bar. da niun. Vol. Nid. da nessun. — 4. Vol. Nid. Frond: verd:,
Bar. fronde. Leggo come Pog. Ant. Ang. Ros. Maz. — 10. Bar.
lor nidi.
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Che cacciar delle Strofade i Troiani,
Con tristo annunzio di futuro danno. 12
Ale hanno late, e colli e visi umani,
Pi¢ con artigli, e pennuto il gran ventre :
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 18
E il buon Maestf : Prima che piu entre,
Sappi, che sei nel secondo girone,
Mi comincio a dire; e sarai, mentre 18

13. Pog. Ali hanno, né pare siavi divario da ale. Pur giovi un’
osservazione applicabile a questo ed altri passi (f'nf. ¥. 83. XVI.
87. XXII. 14A. ed altrove. ) La modulazione generalmente acuta
della i ristringe col suono I’ espansione e la tensione qui neces-
sarie all’ immagine e che la ¢ lascia distinguere meglio nell’ ale.
Questi ad altri parranno sogni; pur hanno tanto quanto il me-
rilo d’ essere anzi poetici che pedantici. L’ orecchio dilicatissimo
a sentire i minimi modi diversi con che alcune voci possono scri-
versi, e il giovarsi di quello che pii conferisce all' immagine col suo
suono & una delle doti naturali al poeta, e Dante n’ era vaghissimo.
Perd si duole della lingua che non gli dava rime e parole sonanti in
guisa : « 8% che dal fatto il dir non sia diverso. » E le implora
dalle Muse. (I'nf. XXXII, 1, 12.) Omero in cid fu si avventurato
che la sua lingua offerivagli combinazioni infinite di suoni. La
molta arte di Virgilio non ha sempre potuto domare gI’ impedi-
menti oppostigli dalle consonanti finali in Latino. Milton ne trovo
de’ piu duri, e nondimeno da essoi suoi successori impararono
a conseguire armonia imitativa, quantunque Johnson ne rida. Ma
non era poeta, e poscia ch’ ei vi s’ ebbe provato in vano, s’ avvide
che il fare da Oracolo di critica poetica gli avrebbe acquistato piu
facile autoritd. — Id. Ant. late, colli e visi. — 15. Ang. Fanno
{ lamenti. Ros. lamento.
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Che tu verrai all’ orribil sabbione.

Pero riguarda bene, e si vedrai

Cose, che torrien fede al mio sermone. 21
Io sentia gia d’ ogni parte trar guai,

E non vedea persona, che il facesse :

Per ch’ io tutto smarrito m’ arrestai, 2

Io credo, ch’ ei credette, ch’io credesse,

Che tante voci uscisser tra que’ bronchi

Da gente, che per noi si nascondesse : 27
Pero, disse il Maestro, se tu tronchi

Qualche fraschetta d’ una d’ este piante,

Li pensier ch’ hai si faran tutti monchi. 30

Allor porsi la mano un poco avante,

E colsi un ramuscel da un gran pruno,
E il tronco suo grido : Perché mi schiante? 83

Da che fatto fu poi di sangue bruno,

19. Vol. Nid. verrai mell’ orribil sabbiome. La variante del
Maz. lascia meglio intendere mentre che nel significato qui desi-
derato di finchd.—20. Ald. bensi vedrai, e cosi la Nid. ; Bar. ben
si tw vedrai. — 21. Vol. che torren fede. Non vedo citati Codd.
per la Nid., alla quale nulla di meno m’ atterrd qui col Lombardi;
da che & pur evidente che Virgilio allude alla meraviglia narrata
da esso de’ giunchi che svelti da Enea stillavano sangue, e del
lamento che di sotlo al mirto usciva dal tumulo di Polidoro. —
22. Vol. Jo sentia d’ ogni parte tragger guai; Ant. trarre guai.

Leggo con la Nid. — 26. Ant. di gque’ bronchi. — 32. Nid. Val.
Cr. ramicel. Ma equivale alla lezione degli Accademici.
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Ricomincio a gridar : Perché mi scerpi ?

Non hai tu spirto di pietate alcuno? 36
Uomini fammo, e or siam fatti sterpi :

Ben dovrebb’ esser la tua man piu pia,

Se state fossimo anime di serpi. 39
Come d’ un stizzo verde, ch’arso sia

Dall’ un de’ capi, che dall’ altro geme,

E cigola per vento, che va via; n
Si della scheggia rotta usciva insieme

Parole e sangue ; ond’ io lasciai la cima

Cadere, o stetti come I’ uom che teme. i
S’ egli avesse potuto creder prima,

Rispose il savio mio, anima lesa,

37. Pog. Ros. Bar. siam fatti, contro la Vol. e Nid. che
leggono sem. — 40. Cr. tizso e forse andrebbe anteposto se
nelle lezione comune il sibilare delle sillabe un stiz non fosse qui
voluto dall’ armonia imitativa. — 41. Ald. Vat. Dal’ un de’ leti,
ove gli Accademici distinguono ragionevolmente che « lati » spet-
tano alle estremitd della larghezza, e « capi» a quelle della lun-
ghezza. — 43. Vol. Nid. cost di quella scheggia usciva insieme :.
Bar. si della scheggia rotia usciano insieme. Ma usciva facendo
tutt’ uno di parole e sangue ¢ modo desunto non dalla fredda ra-
gione grammaticale ma dalla poetica ch’ esprime gli oggetti mara-
vigliosi non quali né quanti sono, ma siccome colpiscono la mente
ad un tratto : Riporrd I’ottima e a mio credere genuina fra le lezioni
veduta e traveduta dall’ Accademia ne’ suoi Codd. e citata nella Ed.
Rom. dal Cod. Angelico.
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Cio, ch’ ha veduto pur con la mia rima, s
Non averebbe in te la man distesa ;

Ma la cosa incredibile mi fece

Indurlo ad ovra, ch’a me stesso pesa. 51
Ma dilli chi tu fosti, si che in vece

D’ alcuna ammenda, tua fama rinfreschi

Nel mondo suo dove tornar gli lece. 54
E il tronco : Si col dolce dir mi adeschi,

Ch’ io non posso tacere; e voi non gravi

Perch’ io un poco a ragionar m’ inveschi. 57
'Io son colui, che tenni ambo le chiavi

Del cor di Federigo, e che le volsi,

Serrando e disserrando, si soavi, 60
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi :

Fede portai al glorioso ufizio,

Tanto, ch’io ne perdei lo sonno e i polsi. 63

48. Con la mia rima. Raffronta la postilla qui dianzi al v, 21.

— B4.Nid. Vol. e seguaci Nel mondo su, gia detto e ridetto « suso
e la suso e lassu» e da ridirsi. Seguo Pog. Ros. Maz. dove
mondo suo riesce nuovo e vero ad un’ ora. — 63. Vol. /e vene e
polsi. Cr. lo sonno e ¢ polsi, e non altrimenti la Nid. ; e il Lombardi
I' accolse a levar via cid che parevagli, e qui ¢ pleonasmo.
Inoltre la dizione cosl guastasi altrove (Isf. I. 90.) ove sta
bene perché s’ unisce al tremare per la paura e all’ anelito

. della fuga, si che non v’ ¢ parte dell’ uomo che non palpiti. Qui
parla di polsi non agitati ma smarriti per languore e fatica. L.’ Ed.
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La meretrice, che mai dall’ ospizio

Di Cesare non torse gli occhi putti,

Morte comune, e delle Corti vizio, 66
Infiammo contra me gli animi tutti,

E gl’ infiammati infiammar si Augusto,

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 69
L’ animo mio per disdegnoso gusto,

Credendo col morir fuggir disdegno,

Ingiusto fece me contra me giusto. 72
Per le nuove radici d’ esto legno

Vi giuro, che giammai non ruppi fede

Al mio Signor, che fu d&’ onor si degno: 75
E se di voi alcun nel mondo riede,

Conforti la memoria mia, che giace

Parigino pur venera la Lez. volgata, assegnando per tutta ragione
che il testo non vuol dir altro , se non, « o ne perde: la vita. » —
Del come e perché Pietro morisse, I' ombra sua sta per dire ogni
cosa j qui professando la sua fede al suo signore, attesta come ser-
viva a lui giorno e notte tanto che non godeva quasi pii né di sonno
né di vigore vilale. Oggi mentre io riguardo a questi fogli odo che i
polsi di Lord Liverpool primo ministro da tre o quattro mesi in qua
non mandavano pid di quarantacinque battute , né egli potea tro-
var sonno come che non cessasse di attendere al suo ufficio ; e jeri
mattina é cascato nella sua libreria paralitico. — Bar. Ch’ io ne
perdei li sensi e 1 polsi, e I’ Ed. in sensi trova « senni e senno; » in
mal punto, da che il cancelliere di Federigo si darebbe dell’ insen-
sato da sé. — 66. Bar. I’ Augusto.



CANTO XIII 199

Ancor del colpo che invidia le diede. 78
Un poco attese ; e poi : Da ch’ ei si tace,

Disse il Poeta a me, non perder I ora;

Ma parla, e chiedi a lui, se pia ti piace. 81
Ond’io a lui : Dimandal tu ancora

Di quel che credi, che a me soddisfaccia ;

Ch’ io non potrei, tanta pieta m’ accora. 84
Pero ricomincio : Se I uom ti faccia

Liberamente cio, che il tuo dir prega,

Spirito incarcerato, ancor i piaccia 87
Di dirne come I’ anima si lega

In questi nocchi ; e dinne, se tu puoi,

S’ alcuna mai da tai membra si spiega. 90
Allor soffio lo tronco forte, e poi

Si converti quel vento in cotal voce :

Brevemente sara risposto a voi. 93
Quando si parte I anima feroce

Dal corpo, ond’ ella stessa s’ & disvelta,

Minos la manda alla settima foce. 96
Cade in la selva, e non I’ é parte scelta :

Ma la, dove fortuna la balestra,

Quivi germoglia, come gran di spelta. 99

81. Cr. & altro ti piace. — 8. Ant. Perch’ elli incomincid. Vat.
Percid rincemincid. — 90. Cr. Vat. d: tai.
DANTE 2. 9



130 DELL’ INFERNO

Surge in vermena, e in pianta silvestra :

Le Arpic, pascendo poi delle sue foglie,
+ Fanno dolore, e al dolor finestra. 102
Come I’ altre verrem per nostre spoglie ;

Ma non pero ch’ alcuna sen rivesta;

Che non égiusto aver cio, ch’uom si toglie. 105
Qui le strascineremo, e per la mesta

Selva saranno i nostri corpi appesi,

Ciascuno al prun dell’ ombra sua molesta. 108
Noi eravamo ancora al tronce attesi,

Credendo ch’ altro ne volesse dire,

Quando noi fummo d’ un romor sorpresi ; 111
Similemente a colui, che venire

Sente il porco e la caccia alla sua posta,

Ch’ ode le bestie e le frasche stormire. 114
Ed ecco duo dalla sinistra costa

Nudi, e graffiati, fuggendo si forte,

Che della selva rompieno ogni rosta. 117
Quel dinanzi : Ora accorri, accorri, Morte ;

E I’ altro, a cui pareva tardar troppo,

Gridavan : Lano, si non furo accorte 120
104. Vat. Ros. percid, e mi suonerebbe meglio che nel verso

8%, se qui non vi seguilasse subito an altro cio. — 106. Ald.

trascineremo. — 113, Ald. Vat. alla simistra. — 117. Pog.
rompeano. — 120. Maz. Gridavan, che riesce elegante e piu chiaro
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Le gambe tue alle giostre del Toppo.

E poi che forse gli fallia la lena,

Di sé, e d’ un cespuglio fe’ un groppo. 123
Dirietro a loro era la selva piena

Di nere cagne bramose, e correnti,

Come veltri ch’ uscisser di catena. 126
In quel, che s’ appiatto, miser li denti,

E quel dilaceraro a brano a brano,

Poi sen portar quelle membra dolenti. 129
Presemi allor la mia scorta per mano,

E menommi al cespuglio, che piangea,

Per le rotture sanguinenti, invano. 132
0 lacopo, dicea, da Sant’ Andrea,

Che t’ ¢ giovato di me fare schermo?

Che colpa ho io della tua vita rea? 185
Quando il Maestro fu sovr’ esso fermo,

Disse : Chi fusti, che per tante punte

applicandosi all’ uno e all’ altro de’ gridatori che parlavano quasi ad
un tratto. — 122. Ant. Is:poiché forse; e io divido parole si fatte
anche senza autoritd. — 123. Vol. Nid. fece groppo. Pog. fece un
groppo, e se altri testi la avvalorassero, forse la raccorrei. —
128. Bar. quel dilaceraro, variante da accogliersi perché non foss’
altro tronca questioni assai. Vedile nell’ Ed. Pad. — 130. Ald.
alloy lo mio duca.—133. Ros. Giacopo. Ant. Giacomo ; altri Jacomo,
ciascheduno de’ copiatori accommodandovi il sno dialetto. — 134.
Vat. Che colpa ¢’ ho.

9'
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Soffi col sangue doloroso sermo? 138
~ E quegli a noi : O anime, che giunte
Siete a veder lo strazio disonesto,
Che le mie frondi ha si da me disgiunte, 141
Raccoglietele al pié del tristo cesto :
Io fui della citta, che nel Battista
Cangio il primo padrone, ond’ei per questo 144
Sempre con I arte sua la fara trista :
E se non fosse, che in sul passo d’ Arno
Rimane ancor di lui alcuna vista, 147
Quei cittadin, che poi la rifondarno
Sovra il cener, che d’ Attila rimase,
Avrebber fatto lavorare indarno. 150
Io fei giubbetto a me delle mie case.

141. Vol. Nid. e seguaci Che ha le mie frondi si da me dis-
giunte. Ant. Che ha le mie membra. L.eggo col Maz. — 144. Ang.
Ant. Ros. Bar. Nt il primo, e provi quanti divarj e mutazioni
da nulla si trovino in tutti i testi d’ ogni maniera ed eta.—149. Cr.
Sul coner che di Totila.—181. Bar. gibetto. Qui I Ed. cita parec-
chi altri Codd. e pone in croce I’ Bbreo, il Greco, il Latino, il
Gallico a depurargli I’ etimologia e discoprirgliela sotto la forma
di una Y rappresentante non so che specie di forca gobba o di
croce curva per malfattori, e quindi giustificare nel manoscritto
patriarcale la ortografia con che i Romani scrivevano « gibbus, »
Stando anche alle sue ragioni andrebbe scritto gibbetfo. Gli Accade-
mici dall’ altra parte allegando nel loro Vocabolario parecchie auto-
ritd del trecento raffermano Ia lezione della loro Volgata. Quanto
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all’ etimologia il postill. del Cassin. nota : « Giubetum est quedam
turris in Parisiis ubi homines suspenduntur; » e pud stare.
GI’ Inglesi che preservano parole assai e leggi antichissime sino
dall’ etd de’ Normanni loro conquistatori, dicono « to be hanged, »
I' essere appiccato; e «to be gibbeted , » il lasciare i colpevoli di
enormi reitd, esposti sopra le forche senza sepolcro. A questo & pro-
babile che Dante mirasse, da che costami si fatti erano comuni a
tutta quanta I’ Europa a’ suoi giorni, e an¢he a’ nostri, pur troppo.
Qui dove io scrivo, i suicidi, non sono tre anni, non ottenevano
sepoltura , se non tarda, ed infame fuori de’ cimiteri ; e quel Fio-
rentino si rimase per piu giorni spettacolo esecrabile a pendere
dalla sua casa per forza di legge. L’ Ed. inoltre benché stampi
gibetto, 8’ avvide che il suo manoscritto ha gibett:; onde gli vien
fatto di trovare un’ antico postillatore che narra : « come quel Fio-
rentino era stato giudice, e aveva fatto piantare cinque forche
nelle sue case, ond’ ¢ probabile che con 1a sua risposta abbia
voluto indicare le iniquita per le quali ei soffriva quei martirj nell’
Inferno. » A me I’ aneddoto pare improbabile, e la congettura un pd
assurda, perché Dante non che far intendere che quel suicida me-
ritasse esecrazione, ne sente pietd, ne raccoglie i rami per amore
di patria e n’ escono tre versi affettuosissimi fra quanti n’ ha tutto il
poema :
Poi che a carita del natio loco

Mi strinse, raunai le fronde sparte
E rendeile a colui ch’ era gii roco.
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Poi che la carita del natio loco

Mi strinse, raunai le fronde sparte,

E rendeile a colui, ch’ era gia roco : 3
Indi venimmo al fine, onde si parte

VARIANT1

3.Vol. rende’ le, Nid. rendelle, ove il Lombardi postilla: « Avendo
rende’ per rendei I' accento sull’ ultima lettera, non veggo perché
non debba seguire I’ universal legge di far duplicare la iniziale
consonante lettera del pronome aggiunto. » Espedienti siffatti di
scrivere e stampare, non lettere alfabetiche, ma segni arbitrarj
ortografici, e le leggi universali che nondimeno obbediscono a mille
eccezioni , e domandano raddoppiamenti importuni di consonanti e
sottigliezze a difenderli, originarono dall’ avere fatto fondamenti di
lingua scritta i capricci della pronuncia popolare variabile sempre,
e le abbreviature de’ codici. Vedi Discorso sul Testo, ses. wit.
Onde scrivo nel testo rendeile.— Id. Nid. fioco. La raucedine con-
suona meglio al cigolio udito dal poeta in que’ tronchi mentre man-
davano parole ¢ sangue. — 4. Vol. ore; Nid. onde, e Ros. con la
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Lo secondo giron dal terzo, ¢ dove

Si vede di giustizia orribil arte. 6
A ben manifestar le cose nuove

Dico, che arrivammo ad una landa,

Che dal suo letto ogni pianta rimove. 9
La dolorosa selva I’ & ghirlanda

Intorno, come il fosso tristo ad essa :

Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 12
Lo spazzo era una rena arida e spessa,

Non d’ altra foggia fatta, che colei,

Che da’ pi¢ di Caton gia fu soppressa. 15
O vendetta di Dio, quanto tu dei

Esser temuta da ciascun, che legge

Cio che fu manifesto agli occhi miei! 18
D’ anime nude vidi molte gregge,

prima. Gli espositori moderni qui s’ accapigliano ( Presso gii Edd.
Pad.) Ma il dire, « confini dove distinguesi » oppure « da’ guali si.
digtingue » un luogo dall’ altro, non torna egli ad un modo? —
8. Landa & &’ origine Teutonica, e non come il Dufresne presso il
Lombardi per significare « tratto di campagne incolte, » bensi
«terra» in generale e specialmente coltivata. Quindi il « Land-
man » (Magistrato della terra) in Tedesco, e il « Landholder »
(possidente di vaste tenute) in Inglese. — 9. Cr. ogni pieta ri-
muove.—12. Cr. passi.—15. Vol. Che fu da’ pié di Caton gig sop-
pressa. Nid. Vat. Che da’ piei di Caton fu gia oppressa, e quesla ¢
inettissima. Maz. Ros. Caet. consentono a leggere il verso comn’ io
lo scrivo.
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Che piangean tutte assai miseramente,
E parea posta lor diversa legge. Y
Supin giaceva in terra alcuna gente :
Alcuna si sedea tutta raccolta ;
E altra andava continuamente. a
Quella, che giva intorno, era pia molta,
E quella men, che giaceva al tormento;
Ma piu al duolo avea la lingua sciolta. a7
Sovra tutto il sabbion d’ un cader lento
Piovean di fuoco dilatate falde,
Come di neve in alpe senza vento. 30
Quali Alessandro in quelle parti calde
Di India vide sovra lo suo stuolo
Fiamme cadere infino a terra salde, 33
Per ch’ ci provvide a scalpitar lo suolo
Con le sue schiere, per cio che il vapore
Me’ si stingueva mentre ch’ era solo; 36
24. Nid. continovamente. — 26. Cr. in tormento. — 29. Nid.
Pog. Ros. Maz. Bar. e codici molti congiurano contro il Piovén
della Vol. ch’ io scriverd sempre con tutte e due le vocali e con
I’ inflessioni sue regolari. Quanto alle irregolaritd nelle infles-
sioni rompieno, moviensi e si fatte, io per I’ appunto in grazia
delle loro vocali le quali alimentano melodia, e della elegante lor
varietd, ed anche per non contraddire al pid numero de’ testi, li
andrd serbando qua el3.— 38. Ogni Ed. (contro a’ miei testi a penna

e forse contr’ altri moltissimi, se non tutlti,per avventura) perciocche,
di che vedi la postilla al C. J. v. 138.—36. Bar. Mei, e cosi via via,
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Tale scendeva I’ eternale ardore :

Onde la rena s’ accendea, com’ esca

Sotto il focile, a raddoppiar dolore. 39
Senza riposo mai era la tresca

Delle misere mani or quindi, or quinci

Iscotendo da sé I’ arsura fresca. 2
Io cominciai : Maestro, tu che vinci

Tutte le cose, fuor che i Dimon duri,

Ch’ all’ entrar della porta incontro uscinci, 4%
Chi ¢ quel grande, che non par che curi

Lo incendio, e giace dispettoso e torto

Si, che la pioggia non par che il maturi? i3

quasi che I’ idiotismo Toscano di me’ per meglio fosse poco e
importasse peggiorarlo con Lombardismi. Ros. legge singolar-
mente ; e il senso torna ad un modo : il vapore Meno stringeva
mentre ch’ era solo. Non ¢ variante da disprezzarsi. — 39. Vol.
Sotto focile. Vol. Nid. e quante veggo Edd. doppiar lo dolore.
Rimuto stando a un Codice Cr. — 42. Nid. ardwra. — 48. Bar.
marturi, con una dissertazione metafisico - filologico - storico-
critica, a nobilitare marfurare , assistito da codici parecchi e
cacciar via mafurare che fa indegnamente parere Capaneo « come
le frutta che per maturezza si ammolliscono » — e di questo fu
trovatore il Lombardi, che copio le prime due o tre definizioni del
Vocabolario della Crusca nato da quasi tre secoli dopo il poema.
Tuttavia al § V. gli Accademici citano alcune parole del Buti, scrit-
tore non molto pid tardo di Dante, ed interprete suo il quale leg-
geva maturt e spiegavalo : « Non s’ ammortava la saperbia di
Capaneo, » — se non che io mi credo che Dante applicasse a questo
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E quel medesmo, che si fue accorto,

Ch’ io dimandava il mio duca di lui,

Grido : Qual io fui vivo, tal son morto. 51
Se Giove stanchi i suoi fabbri, da cui

Crucciato prese la folgore acuta,

Onde I ultimo di percosso fui; 54
O ¢’ egli stanchi gli altri a muta a muta

In Mongibello alla fucina negra,

Chiamando : Buon Vulcano, aiuta, aiuta, 37
Si com’ ei fece alla pugna di Flegra,

£ me saetti di tutta sua forza,

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 60
Allora il duca mio parlo di forza

Tanto, ch’io non I avea si forte udito :

O Capaneo in cid, che non s’ ammorza 63

vocabolo un senso metaforico non infrequente nei poeti latini : tal &
I’ « animi maturus » dell’ Eneide (IX. 246). Cosl « maturare fu~
gam » in esso poema ed in altri (di che v. Macrob. VI. Sat. 8. e
Gellio X°. 11.) vuolsi intendere non tanto per affrettarsi quanto per
prendere savio partito a fuggire. — Adunque maturi a me pare
lezione sincera, ed importa « Che né pure la pioggia di iamme
macerava I’ anima di Capaneo si che facesselo rinsavire. » —$2. Vol.
Nid. e ogni Ed. il suo fabbro. Ald. Maz. Ros. Vat. leggono in plu-
rale, e risponde « agli altri fabbri a muta e muta » del v. $5.. senza
che rende pit immagini. — 37. Vol. Nid. Gridando, contro all’
Aldo e a’ Codd. Ros. Vat. Maz. Ang. Il chiamare piu che il gridare
-accompagnasi all’ idea dei comandi di Giove alle minori Deiti.
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La tua superbia, sei tu pia punito :
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia,
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 68
Poi si rivolse a me con miglior labbia,
Dicendo : Quel fu I un de’ sette Regi,
Ch’assiser Tebe, ed ebbe, e par ch’egliabbia 69
Dio in disdegno, e poco par che il pregi :
Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti
Sono al suo petto assai debiti fregi. 72
Or mi vien dietro ; e guarda, che non metti
Ancor li piedi nella rena arsiccia; '
Ma sempre al bosco si i tieni stretti. 5
Tacendo divenimmo la, ove spiccia
Fuor della selva un picciol fiumicello,
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 8
Quale del Bulicame esce il ruscello,
Che parton poi tra lor le peccatrici;
Tal per la rena giu sen giva quello. 81
Lo fondo suo, e ambo le pendici '
Fatt’ eran pietra, e i margini da lato;
6. Cr. Che assediar, e questa la & pure variante di glossatori.—
78. Vol. Nid. gli ritieni. Cr. li mantieni, ed altri Cr. e Ros. Vat.
tien Ui piedi. Scrivo col Cod. Ang. — 76. Bar. ne venimmo. Vol.

Nid. e tutti la >ve. Leggo con Pog. Maz. e Ros.—77. Cr. Ros. fuor
della rena. —79. Bar. esce ruscello. — 83. Bar. pietre. Ros. pietre



140 DELL’ INFERNO

Per ch’io m’ accorsi, che il passo era lici. 84
Tra tutto I altro, ch’io ¢ ho dimostrato,

Poscia che noi entrammo per la porta,

Lo cui sogliare a nessuno & negato, 87
Cosa non fu dagli occhi tuoi scorta

Notabile, com’ é’l presente rio,

Che sopra s¢ tutte fiammelle ammorta. - 90
Queste parole fur del duca mio :

Per ch’ io pregai, che mi largisse il pasto,

Di cui largito m’ aveva il desio. 93
In mezzo il mar siede un paese guasto,

Diss’ egli allora, che s’ appella Creta,

Sotto il cui Rege fu gia il mondo casto. 96
Una montagna v’ &, che gia fu lieta

D’ acque e di fronde, che si chiama Ida;

e marmore. Vol. daliato.—87. Vol. & serrato. La lez. Nid.del Lom-
bardi sta anchein alcuni Codd.della Cr. e ne’ due miei, e nel Bar.—
88. Vol. dagli tw’ occhi. Nid. dagli twoi occhi. Leggo con Ros. come-
ché teslimonio unico.—89. Cr. Mirabile.—9%. Vol. Perché °l pre-
gai, contro alla Nid. Pog. Ros.— 93. Vol. Nid. disio. Scrivo come
leggo ne’ testi Maz. e Ros. che soli esamino con gli occhi miei ; ma
chi ben guardera in altri, forse che leggera poco diversamente. —
94. Bar. Ros. In mexso mar. — 98. Nid. e cosl Ros. che si chiame
Ida. Pur diresti che altri sia ammaliato dalla Vol. onde sente pid
armonia in chiamd Ida, né 8’ avvede quanto I’ accento grave
inibisca la fluida modulasione delle vocali scorrenti I' una neil’
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Ora ¢ deserta come cosa vieta. 99
Rea la scelse gia per cuna fida
Del suo figliuolo ; e per celarlo meglio,
Quando piangea, vi facea far le grida. 102
Dentro dal monte. sta dritto un gran veglio,
Che tien volte le spalle inver Damiata,
E Roma guarda si, come suo speglio. 105
La sua testa ¢é di fino oro formata,
E puro argentb son le braccia, e il petto;
Poi é di rame infino alla forcata; 108
Da indi in giuso ¢ tutto ferro eletto,
Salvo che il destro piede é terra cotta,
E stain suquel, piu chein suIaltro, eretto. 111
Ciascuna parte, fuor che I’ oro, ¢ rotta
D’ una fessura che lagrime goccia;
Le quali accolte foran quella grotta. 114
Lor corso in questa valle si diroccia :
Fanno Acheronte, Stige, e Flegetonta ;
altra, delle quali il poeta fa due piedi. — 99. Vol. Nid. diserfa.
'Qui Ros. Maz. Pog. scrivendo italianamente non confondono all’
uso fiorentino, I’ idea di facondia con I' idea di solitudine. —
102. Ald. la grida. Cr. le strida. — 108. Vol. Nid. e tutti ch’ io
sappia fin’ oro. Scrivo la parola intera perche la sillaba e il metro
domandano modulazione di tempo doppio. — 108. Pog. a la *nfor-

cata. — 114. Ald. Ros. Vat. guesta grotia. — 118. Vol. Comin.
lo corso, sl assurdamente che fino al Poggiali nella sua ristampa é
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Poi sen va giu per questa stretta doccia 117
Infin la, ove piu non si dismonta :

Fanno Cocito ; e qual sia quello stagno

Tu il vederai; pero qui non si conta. 120
E io a lui : Se il presente rigagno

Si deriva cosi dal nostro mondo,

Perché ci appar pure a questo vivagno? 133
Ed egli a me : Tu sai, che il luogo é tondo;

E tutto che tu sii venuto:molto

Piu a sinistra giu calando al fondo, 126
Non sei ancor per tutto il cerchio volto;

Per che se cosa n’ apparisse nuova,

Non dee addur maraviglia al tuo volto. 129
E io ancor : Maestro, ove si trova

toccato di rimutarlo. — 120. Bar. T'u lo vedrai. — 122. Vat. Ros.
del vostro. Nota che questi due Codici ove scrivono a sproposito
s’ incontrano spesso; ma nelle migliori varianti ove quello di
Roscoe ne ha dieci, il famosissimo Vaticano n’ha una.— 193. Maz.
pur da questo, e I’ accorrei, se non fosse che la voce s’ avrebbe da
calcare sul pur, e fare mal suono col par precedente. — 126. Bar.
Vol. Pure sinistra, onde anche il Poggiali s’ ¢ appigliato al Lom-
bardi, che dal Piti @ sinistra della Nid. e del Cod. Vat. Cass. Ros.
fece Pare a sinistra. A me pare di dovere aderire alla Nid. originale,
ed al testimonio di tanti codici; e benché il Bar. legga peggio P
alla sinistra, il pis ad ogni modo pare che ne’ testi antichi, pre-
domini ; e se mai non fosse sincero pur giova alla perspicuita della
dizione. — 128. Vol. Nid. apparisce; leggo con Maz. e Ros.
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Flegetonte e Letéo, che dell’ un taci,

E I altro di’, che si fa d’ esta piova? 132
In tutte tue question certo mi piaci,

Rispose ; ma il bollor dell’ acqua rossa

Dovea ben solver I’ una, che tu faci. 185
Lete vedrai, ma fuor di questa fossa,

La ove vanno I’ anime a lavarsi,

Quando la colpa pentuta ¢ rimossa. 138
Poi disse : Omai & tempo da scostarsi

Dal bosco ; fa, che diretro a me vegne :

Li margini fan via, che non son arsi, 141

E sopra loro ogni vapor si spegne.

131. Nid. Lete, e il Lombardi adduce ragioni valide, non peré
stringentissime. Anche il Bar. Lefé, e cosi il Ros. Tuttavia il
metro strascinerebbesi. Credo che il poeta scrivesse Leteo, e vi
soltintendesse « fiume, » ricordandosi del « Letheum amnem ,
Lethceum fluvium, Lethcum flumen » radunati tulti in poco
spazio di versi nel libro VI dell’ Eneide.—134. Pog. d’ esta acqua.
— 136. Ald. ma non in gquesta. — 137. Nid. Bar. La dove. —
139. Pog.di scostarsi.—141.Vol. Nid. e tulti fan viada Maz.infuori,
ove ¢& scritto dan via, modo solenne al poeta, e qui rimedierebbe alla
ripetizione del verbo « fare» si prossima nel verso antecedente. Non
per tanto la lezione comune ha in sé un che di nuovo, e non vuolsi
loccare.



CANTO XV

Ora cen porta I’ un de’ duri margini,
E il fumo del ruscel di sopra aduggia
Si, che dal fuoco salva I’ acqua gli argini. 8
Quale i Fiaminghi tra Guzzante, e Bruggia,
Temendo il fiotto, che in ver lor s’ avventa,

Fanno lo schermo, perché il mar si fuggia; 6

VARIANTI

1. Ang. de’ due margini.— 3. Vol. Nid. e tutti S5, che dal fuoco
salva I acqua e gli arginé. La lezione del Bar., e la giustifica-
zione e interpretazione datane dall’ Ed. paiono assai giuste.
All’ acqua non necessitava d’ essere difesa dal fuoco; e per ¢id
appunto ch’era bollente, esalava fumo che ammorzava le flamme
innanti che cadesser sovr’ essa, com’ ¢ natura d’ ogni vapore. Cosl
I’ esalazioni di Flegetonte preservavanoi suoi margini, ch’altri-
menti si sarebbero infocati e consunti. Pero il poeta poc’ anzi disse
che « non essendo arsi ei polea camminare sovr’essi » — 4. Ros. e |
Vat. Guizzante, alla trista. — 6. Ang. Vat. pur che il mal.
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E quale i Padovan lungo la Brenta,
Per difender lor ville, e lor castelli,
Anzi che Chiarentana il caldo senta 9
A tale imagine eran fatti quelli,
Tutto che né si alti, né si grossi,
Qual che si fosse, lo maestro felli. 12
Gia eravam dalla selva rimossi
. Tanto, ch’io non avrei visto dov’ era,
| Perch’ io indietro rivolto mi fossi, 18
Quando incontrammeo d’ anime una schiera.
Che venian lungo I’ argine; e ciascuna
Ci riguardava, come suol da sera 18
Guardar I’ un I’ altro sotto nuova Luna;
E si ver noi aguzzavan le ciglia,
Come vecchio sartor fa nella cruna. al
Cosi adocchiato da cotal famiglia
Fui conosciuto da un, che mi prese
Per lo lembo, e grido : Qual maraviglia? 24
Ed io, quando il suo braccio a me distese,
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto,

12. Ang. Qual chs si.fosser.—17. Vol. Nid. e tutti, dal Ros. in
fuori Che venia. Ang. lungo gli argini. — 19. Ang. Vat. Guardar
un’ altro. — 21. Ald. Come °lvecchio, e cosi I' Ang. e il Vat. —
235. Vol. Fw’ conosciuto, non perd quell’ apostrofo benché notata
puoi pronunziarlo si che non facciati equivocare,

DANTE. 2. 10
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Si che il viso abbruciato non difese 27
La conoscenza sua al mio intelletto :
E chinando la mia alla sua faccia,
Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto? 30
E quegli : O figliuol mio, non ti dispiaccia
Se Brunetto Latini un poco teco
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 83
Io dissi a lui : Quanto posso ven preco;
E se volete che con voi m’ asseggia,
Farol, se piace a costui, che vo seco. . 36
O figliuol, disse, qual di questa greggia
S’ arresta punto, giace poi cent’ anni
Senza arrostarsi quando il fuoco il feggia. 39
27. Ros. Maz. S guel viso.— 29. Vol. Nid. Chinando la mano alla
sua faccia. Seguo I’ Aldo giustiticato da’ Codd. Ros. Caet. Bar. e dal
dire di Dante , « ch’ ei non osava di scendere a paro di ser Bru-
netto , per timore dell’ arena infocata ; e perd standosi piu alto sul
margine chinava il capo verso di lui per udirlo » (v. 43 — 45). Il
Monti citato dall’ Ed. Bar. (Vol. I. 131.) assegna ragioni diverse, ma
che pur tendono ad avvalorare la variante. — 31. Ros. Ed egli.—
33. Vol. lascia *ndar, e anche il Lombardi ci cade. Pog. scrive
netto. — 34. Vol. Nid. Jo dissi lui. Ros. O, (oggi oh) diss’ io lwi.
Pog. Io dissi a lui, e va raccolto non foss’ altro per grazia di
varietd. — 39. La Nid. Ediz. originale rostarsi, e il Lombardi lo
giustifica senza ammetterlo. Bar. ritlarsi per « tornare a starsi
ritto, » e I' Ed. sostienlo « pro aris et focis » né forse a torto.

Dall’ altra parte, parrebbe che que’ peccatori su I’ arena rovente
fossero distinti in tre classi. Gli uni, come Capaneo, standosi
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Pero va’ oltre : io ti verro a’ panni,

E poi rigiugnero la mia masnada,

Che va piangendo i suoi eterni danni. 2
lo non osava scender della strada

Per andar par di lui; ma il capo chino

Tenea, com’ uom che riverente vada. 5
Ei comincio : Qual fortuna, o destino,

Anzi I ultimo di quaggiu ti mena?

solitarj distesi supini — e sono i bestemmiatori; gli altri —
i violenti per mezzo d’ arti — stannosi raccosciali, e a drappelli ;
gli ultimi, ser Brunetto in compagnia con « la greggia » de’ rei del
peccato di Sodoma, sono dannati a correre in fretta; e dove si sof-
fermino non possono. per cent’ anni schermirsi dalle fiamme con
moto né atto di membra (ché tanto vale arrostarsi) bensi rimanere
fissi ed immobili. Cosi giace starebbesi per « concentrarsi e dimo-
rare perpetuo » (Par. II. 114.) o per « rimanersi inattivo, »
o difesa di Dio perché pur giact! (Par. XXV II. $1.) dove I'idea e
la locuzione furono suggerite da Virgilio. — Mea numina tandem
Fessa jacent(En. VII.298.) ¢ qui pure il verbo pare che risponda
all’ « asseggiarsi» del verso 35, ed equivalente ad uno de’ signifi-
cati del latino « sedeo » per restarsi immobile, com’ & il « Sedet
@ternum, mternumgue sedebit» dell’ Inferno nell’ Eneide(¥1.617.)
Non perd vedo commentatori che piglino questo vocabolo né cosi né
altrimenti ; né il toccano. Solamente dalla postilla dell’ Editore Bar.
diresti che egli intenda con tutti « giacere » nel comune significato
di « starsi prostrato : » quindi il ritzarsi del suo codice sarebbe le-
gione probabile. — 42. Cass. va piando. « Variante soda, originale
dal piare o luere Latino » nota I’ illustratore moderno del codice. A
me pare variante fatta di glossa.
10*
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E chi é questi, che mostra il cammino?
Lassu di sopra in la vita serena,
Mi smarrii, gli risposi, in una valle,
Avanti che I’ eta mia fosse piena.
Pur ier mattina le volsi le spalle :

Questi m’ apparve, tornando io in quella,

E riducémi a ca per questo calle.

Ed egli a me : Se tu segui tua stella,
Non puoi fallire a glorioso porto,

Se ben m’ accorsi nella vita bella :

E s’ io non fossi si per tempo morto,
Veggendo il Cielo a te cosi benigno,
Dato ¢ avrei all’ opera conforto.

Ma quello ingrato popolo maligno,

Che discese di Fiesole ab antico,
E tiene ancor del monte e del macigno,

Ti si fara, per tuo ben far, nimico :

Ed é ragion; che tra gli lazzi sorbi
Si disconvien fruttare al dolce fico.
Vecchia fama nel mondo li chiama orbi.
Gente avara, invidiosa, e superba :

51

57

50. Vol. Nid. smarri>.—53.Vol. ritornando in guella, emi sioalla
Nid. e a’ Codd. Pog. e Ros. Il Vat. ritornand’ io, ¢ affolla vocali quasi
a soffocarle a sproposito. — 66. Nid. a! dolce fico, ma disconvien
impersonalmente ha piii del pellegrino. — 68. Nid. avara, invida.



CANTO XV , 149

Dai lor costumi fa che ta ti forbi. 69
La tua fortuna tanto onor ti serba,

Che I’ una parte e I’ altra avranno fame

Di te; ma lungi fia dal becco I erba. 72
Faccian le bestie Fiesolane strame

Di lor medesme, e non tocchin la pianta,

S’ alcuna surge ancor nel lor letame, 78
In cui riviva la sementa santa

Di quei Roman, che vi rimaser quando

Fu fatto il nido di malizia tanta. 8
Se fosse pieno tutto il mio dimando,

Risposi lui, voi non sareste ancora

70. Cr. tanto ben. — 76. Cr. In cui rovins, riferendolo a
letame; e non male. Tuttavia la lezione comune consuona
meglio alle speranze di Dante. Vedi Discorso sul Testo pag.
Q6. ses. CXX¥V. — 78. Vol. Nid. midio. Ros. Bar. Maz. Pog.
wido, piu italianamente. — 80. Lascio il Risposi lui della
Vol. da che torna tutt’ uno anche senza il pronome che leggesi
nella Nid. e ne’ Codd. Ros. Maz. Pog. L’ Editore Parigino op-
pone al Lombardi che il suo Rispos’ to imi « farebbe leggere
contro ragione; » non perd assegna ragione dell’ averlo esso pure
stampate qualvolta — e gli avviene spesso —lo trova nella Voigata.
A me dorrebbe, se, come altri immagina nell’ Ed. di Padova, le sue
ragioni si ristringono spesso a questa unica, di cavillare a ogni
modo addesso al suo benemerito predecessore

Eoxduevo; uepixeaay & cura xim Baréoda,
TIG; pees & Batpdxony dpledonsres eBfyoay
Tyvevéaw dvdpdy wipcoipsver € pya yrydyrwy.
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Dall’ umana natura posto in bando : 81
Che in la mente m’ ¢é fitta, e or m’ accuora

La cara buona imagine paterna

Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 84
M’ insegnavate come I’ uom s’ eterna :

E quant’ io I abbia in grado, mentr’ io vivo,

Convien, che nella mia lingua si scerna, 87
Cio, che narrate di mio corso, scrivo,

E serbolo a chiosar con altro testo

A donna, che il sapra, se a lei arrivo. 20

81. Ros. Pog. Dall’ umana natura che pare pit proprio benché
men elegante. Pur si scansa I’ equivoco che indurrebbe a pensare
alla prima che ser Brunetto fosse stato posto in bando dell’ wmana
natura, come que’ valentuomini decretarono in Vienna contro a
Bonaparte fuggitosi dall’ Isola d’ Elba. Intorno a queste permuta-
zioni del di e del, vedi qui innanzi la postilla al C. XXIII. 20. Né
gli scrittori che per azzimarsi d’ eleganze danno in equivoco, sono
pochi, né antichi. — 83. Ros. Maz. Bar. La cara e buona, e
quella copula basta a raffreddare I’ affetto dell’ espressione. Il Vat.
peggiormente La cara buona imagine, e paterna. — 84. Nid. Di
voi nel mondo qguando ad ora ad ora. — 86. Vol. Nid. E guanto io
U’ abbo. Seguo Ros. Maz. Pog. Caet. e I' Ed. di Foligno citato dal
De Romanis che leggono con inflessione meno strana del verbo, e
con piu schietta sintassi.—Ivi , Ald. in grafo, ove gli Accad. « per
fuggire I’ equivoco » rimutarono la ¢ in d. Cr.; agrato; Ros. a grado,
e lo scerrei se non bisognasse il tono acuto di ¢ a temprare il con-
corso de’ quattro a, abbia a gra; senzaché il solo bia a produr-
rebbe modulazione nojosamente protratta. — 89. Cr. cos I’ altro
testo. — 90. Vol. Nid. &’ a lei. Leggo co’ miei due, e col Cod. Pog.



CANTO XV
Tanto vogl’ io, che vi sia manifesto,
Pur che mia coscienza non mi garra ;

Che alla Fortuna, come vuol, son presto.

Non ¢ nuova agli orecchi miei tale arra :
Pero giri Fortuna la sua ruota,
Come le piace, e il villan la sua marra.
Lo mio Maestro allora in su la gota
Destra si volse indietro, e riguardommi ;
Poi disse : Bene ascolta, chi la nota :
Né per tanto di men parlando vommi
Con ser Brunetto, e dimando chi sono

Li suoi compagni piu noti, e pitt sommi.

Ed egli a me : Saper d’ alcuno ¢é buono ;

Degli altri fia laudabile il tacerei,

Che il tempo saria corto a tanto suono.
In somma sappi, che tutti fur cherci,

E letterati grandi, e di gran fama, \

D’ un medesmo peccato al mondo lerci.
Priscian sen va con quella turba grama,

181

93

96

99

102

105

108

94. Bar. all’ orecchie mie. — 99. Ros. Ben I’ ascolta. —
100. Ros. Non per tanto. — 104. Nid. Ros. Bar. laudabile tacerci.
— 108. Cr. il tempo verria manco, e da non trasandare ; ma non
¢ in pia che tre codici. — 108. Ros. Ang. medesmo al mondo,
soavissimo a cui piace lo scontro della  petrarchesca famosa irta
di accenti, e‘pingue di pleonasmi : pi ME MEDESNO MECO MI... —
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E Francesco d’ Accorso; anco vedervi,

S’ avessi avuto di tal tigna brama, 1t
Colui potei, che dal Servo de’ servi

Fu trasmutato d’ Arno in Bacchiglione,

Ove lascio li mal protesi nervi. 114
Di piu direi ; ma il venir, e il sermone

Piti lungo esser non puo, pero ch’ io veggio

La surger nuovo fumo dal sabbione. 117
Gente vien, con la quale esser non deggio :

Sieti raccomandato il mio Tesoro,

Nel quale io vivo ancora ; e pi non cheggio. 120
Poi si rivolse, e parve di coloro,

Che corrono a Verona il drappo verde

Per la campagna, e parve di costoro 123
Quegli che vince, e non colui che perde.

110. Vol. Nid. etutti E Francesco d’ Accorso, anco ¢ vedervi. Né
I' uno né I’ altro de’ miei codici scrive la seconda e congiuntiva. Il
Maz. non ba interpungioni ;e quelle del Ros. sono di mano pii tarda.
Ho dunque alterato la punteggiatura della lezione comune ; non
solo perché il verso ha migliore interrompimento e la prosodia del
metro ne acquista, ma perché quell’ anco riferito al Vescovo gli
dirizza la satira pit di proposito.—118. Cr. ma il cammino. —
119. Nid. S¢éati. — 120. Nel Cod. Ros. parrebbe nata dall’ Autore
questa variante : Nel quale 1o vivo, e pis altro nom chieggio, —
121. Ald. Pof si parti — Ne’ quattro ultimi versi il coloro e il
costoro e il quegli e il colus sono indizj delle strette fra le quali la
nuova lingua spesso teneva il poeta.



CANTO XVI

Gia era in loco, onde s’ udia il rimbombho
_Dell’ acqua, che cadea nell’ altro giro,

Simile a quel, che I arnie fanno, rombo; 3
Quando tre ombre insieme si partiro,

Correndo, d’ una torma, che passava

Sotto la pioggia dell’ aspro martiro. 6

Venien ver noi; e ciascuna gridava,

VARIANTL.

1. Ros. Maz. Gid ers il loco. Vol. Nid. ove 8’ udia. Pog. Maz.
Ang. onde. Il senso non s’ altera, o in meglio, mentre il vocabolo
manda un de’ suoni richiesti dalla descrizione. — 2. Cr. aléo giro.
— 3. Bos. ¥ arne, e cosi trova I Ed. del Bar. Gli Accademici per
sovvenire chiunque in altri testi lesse arme scritto da quanti non
intesero arnie, le spiegano per « alveari : » non pero nclla lezione
arme I editore eruditissimo « vede assoluto sproposito. » — 7. Nid.
Pog. Venian. Io qui scrivo con la Volgata per le ragioni che altrove
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Sostati tu, che all’ abito ne sembri

Essere alcun di nostra terra prava. 9
Aimé, che piaghe vidi ne’ lor membri,

Recenti e vecchie dalle fiamme incese!

Ancor menduol, pur ch’io me nerimembri. 12
Alle lor grida il mio dottor s’ attese;

Volse il viso ver me, e : Ora aspetta,

Disse; a costor si vuole esser cortese: 15
E se non fosse il fuoco, che saetta

La natura del luogo, io dicerei,

Che meglio stesse a te, ch’ a lor, la fretta. 18
Ricominciar, come noi ristemmo, ei
. L/ antico verso, e quando a noi fur giunti,

Fenno una ruota di sé tutti e trei. -
Qual sogliono i campion far nudi e unti,

m’ inducono a dipartirmi da essa. Raffronta le postille al C. XI¥.
29. e qui appresso al v. 23. — 17. Pog. Jo direi, il che & da
notarsi per prova che ne’ piu riputati fra’ codici i piedi del
verso si conducono per vocali, e talvolta anche tanto che si
strascinano ; ma pur prova a ogni modo che le sconciature di
e’ i’ e dozzine delle si fatte vogliono abolirsi e noverarsi fra
gli usati espedienti de’ copiatori provvedute poscia d’ apostrofi
per via d’ indovinamenti. — 19. Vol. Nid. Ricominciar come
noi ristemmo, ei L’ antico verso. Cass. hey, e L’ antico verso, Max.
ehi, ne’ il Buti, il Landino, il Velutello e il Daniello (presso il Lom-
bardi) leggono diversamente, intendendo nell’ interjezlone di do-
lore I’ antico verso perpetuo di quelle anime. — 22. Nid. suolds,
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Avvisando lor presa, e lor vantaggio,

Prima che sien tra lor battuti e punti; 24
Cosi rotando ciascuno il visaggio

Drizzaya a me; si che contrario, il collo

Faceva &’ pié continui viaggio. 27
Deh, se miseria d’ esto loco sollo

Rende in dispetto noi, e nostri preghi,

Comincio I'uno, e il tristo aspetto e brollo, 30

mma neé alla lingua né al testo importa si strana inflessione del verbo.
“Vedi dietro C. XI7. v. 29. 11 Lombardi cita per esempi eccezioni da
non addursi. Vol. solean, e cosi i miei due Codd., il che riferendosi
al sien della stessa terzina ha faccia d’ anacronismo. Aderird dun-
que al De Romanis che nelle sue tre edizioni s’ attenne invariabil-
mente a una variante esibitagli dal Cod. Ang. —25. Vol. ciascuna.
—28-27. Tutti Facera ai pid continuo viaggio. Pur la lezione ne’
manoscritti esibisce divarj singolarissimi. Il Cass. legge

E si rotando ciascuno il visaggio
Drizzava a me si che tya loro il collo
Facea col pié continuo viaggio.

Vat. nell’ ujt. v. ai pié continuoi viaggio. Maz.
E si rotando, ciascuno il visaggio

Driszava a me, si che contrario il collo
Faceva a’ pié continui, viaggio

e la diresti « Horatii curiosa felicitas » attribuendo la continuita a’
piedi , e il viaggio al collo : e cosi scrivero. — 28. Nid. Vol. E se
miseria. Leggo con Ros. Maz. Bar. e sette codd. dell’ Accademia.
— 30. Nid. Cr. Bar. tinto e brollo.
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La fama nostra il tuo animo pieghi

A dirne, chi tu sei, chei vivi piedi

Cosi sicuro per lo Inferno freghi. 33
Questi, I’ orme di cui pestar mi vedi,

Tutto che nudo e dipelato vada,

Fu di grado maggior, che tu non credi: 36
Nepote fu della buona Gualdrada :

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita

Fece col senno assai, e con la spada. 39
L’altro, che appresso me la rena trita,

E Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce

Nel mondo su dovrebbe esser gradita : 4
E io, che posto son con loro in croce,

Iacopo Rusticucci fui; e certo

La fiera moglie, pia ch’altro, mi nuoce. 45
S’ io fussi stato dal fuoco coverto,

_Gittato mi sarei tra lor disotto,

34. Ros. Questi in orma di cui.—38. Pog. Ros. Guido Guerra,
mna pare che fosse un nome solo. — 40. Ald. terra. — 42. Bar. do-
oria nel mondo suso. — 44. Pog. Jacomo. Raffronta qui addietro
C. XI11.133.— 47.-49. E nell’ uno e nell’ altro verso il cod. Ros.
scrive mi saria che di certo ¢ inflessione accarezzatadal Petrarca :
« Jo non porria giammai » (st. 8. can. 3 degli Occhi.) L’ Alfieri
lo imita (v. I' Antigone, non mi sovviene a che luogo). Pur ¢

solecismo e fa equivoco colla terza persona; né mi credo che
Dante lo introducesse.



CANTO XVI 187

E credo, che il dottor I’avria sofferto; 48
Ma perch’ io mi sarei bruciato e cotto,

Vinse paura la mia buona voglia

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto, 51
Poi cominciai : Non dispetto, ma doglia

La vostra condizion dentro mi fisse

Tanto, che tardi tutta si dispoglia, ‘ B4
Tosto che questo mio Signor mi disse

Parole, per le quali io mi pensai,

Che qual voi siete, tal gente venisse. 57
Di vostra terra sono; e sempre mai

L’ ovra di voi, e gli onorati nomi

Con affezion ritrassi e ascoltai. 60
Lascio lo fele, e vo per dolci pomi

Promessi a me per lo verace duca;
_ Ma fino al centro pria convien ch’ io tomi. 63
Se lungamente I’ anima conduca

Le membra tue, rispose quegli allora,

E se la fama tua dopo te luca, 66

b4. Pog. Tanta. — $9. Vol. Nid. e seguaci L’ ovra di voi, che
lasciero, quantanque giovi notare che opre leggono Ros. Maz. ¢
quattro Codd. Cr. — 61. Nid. pei dolci pomi. Maz. Ros. Vat. per
dolci ; cosl indeterminato pare che lasci spaziare il pensiero fra le
vaste speranze e immaginazioni diverse di futura felicita. —64. Bar.
Se lungo tempo.
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Cortesia e valor, di’, se dimora
Nella nostra citta, si come suole,
O se del tutto se n’ é gito fuora? 69
Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole
Con noi per poco, e va la coi compagni,
Assai ne crucia con le sue parole. 7
La gente nuova, e i subiti guadagni,
Orgoglio, e dismisura han generata,
Fiorenza, in te, si che tu gia ten piagni. 7%
Cosi gridai con la faccia levata :
E i tre, che ci0 inteser per risposta,
Guatar I un I altro, come al ver si guata, 78
Se I’ altre volte si poco ti costa,
Risposer tutti, il soddisfare altrui,
Felice te, che si parli a tua posta! 81
Pero, se campi d’ esti Idoghi bui,
E torni a riveder le belle stelle,
Quando ti giovera dicere, io fui, 84
69. Altri se w’ 6‘ gita, ed altri se ne gitta. — 71..Cr. E non poco,
né la lezione comune riesce chiarissima, comeché tutti espongano
« da poco in qua. » — 72. Vol. ne cruccia che suona « adira. »
Il Lombardi con la Nid. preceduto dal Landino, Danicllo, e Velu-
tello ne crucia, che importa « n’ affligge , » il che a me pare piu
affettuoso, e proprio alla preghiera di questo dannato. — 78. Vol.

Guardar ; 1a Nid. e Pog. ripetendo il verbo assolvono Dante dal
sospetto d’ averlo alterato per violenza di rima.
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Fa che di noi alla gente favelle :

Indi rupper la ruota, e a fuggirsi

Ali sembiaron le lor gambe snelle. 87
Un amen non saria potuto dirsi

Tosto cosi com’ ei fur dispariti :

Per che al Maestro parve di partirsi. 90
lo lo seguiva, e poco eravam iti,

Che il suon dell’ acqua n’ era si vicino,

Che per parlar saremmo appena uditi. 93
Come quel fiume, ch’ ha proprio cammine

Prima da Monte Veso in ver levante,

Dalla sinistra costa d’ Apennino, 26
Che si chiama Acquacheta suso, avante

87.Ros. Bar.Vat. Ang. Ale sembiar le gambe loro snelle; forse era
del poeta, il quale avvedendosi che i troppi spondaici ritardavano la
velocita, rimuld come or lo leggiamo. Scrivo ali con Maz. Pog. Bar.;
e forse altri molti, mentre la Vol. e Nid. leggono ale, e infatti ho letto
cosi dov’ altri hanno ali; perché ivi la parola era connessa a idee di
espansione e tensione ; e qui, di diritta rapiditi. Vedine le ragioni
al C. XIII. 13. e qui appresso XX/1. 144.—88. Vol. Nid. ammen,
fiorentinescamenle, credo : la pronunzia, a seguitare I idea, qui
vuol correre speditissima, e il muggito della doppia mm la pro-
lunga : non cosi Maz. Pog. Bar. — 89. Vol. Nid. con le Edd. che
vo raffrontando com’ ei furo spariti. Leggo con Maz. convalidato da
uno de’ Codd. Cr. —95. Bar. Monte ¥iso; oggi infatti « Monviso, »
fragoroso per la cascata del Monlone, fiume torrente dell’ Apennino.
Ma dal concorso di quasi tutti i testi, pare che allora serbasse tut~
tavia il nome suo antico di Veso.
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Che si divalli giu nel basso letto,
E a Forli di quel nome é vacante, 99
Rimbomba la sovra San Benedetto
Dall’ Alpe, per cadere a una scesa,
Dove dovea per mille esser ricetto; 102
Cosi git d’ una ripa discoscesa
Trovammo risonar quell’ acqua tinta,
Si che in poc’ ora avria I orecchia offesa. 105
Io aveva una corda intorno cinta,
E con essa pensai alcuna voita
Prender la lonza alla pelle dipinta : 108
Poscia che I ebbi tutta da me sciolta,
Si come il duca m’ avea comandato,
Porsila a lui aggroppata e ravvolta : 1
Ond’ ei si volse inver lo destro lato,
E alquanto di lungi dalla sponda
La gitto giu in quell alto burrato. 114
Ei pur convien che novita risponda,
108. Vol. Nid. Ove dooria. Seguo Maz. Pog. tanto pia quanto
I’ Anonimo famigliare di Dante (Ed. Fior. Vol. IV.) scrisse e chioso
doe dovea. — 108. Vol. poca ora e qui il dittongo di a ed o sa-
rebbe inusitato e importuno per tante a consecutive che una dopo
I’ altra contrastano alla speditezza richiesta dal senso e dal metro.—
108. Bar. linca, di che vedi al C. 1. v. 32.—114. Vol. Nid. e quante

Edd. raffronto giuso. Seguo Ros. e Maz. — 115. Vol. E, congiun-
tiva. Nid. El; Pog. Ei.
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Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno,

Che il Maestro con I’ occhio si seconda. 117
Ahi quanto cauti gli uomini esser denno

Presso a color, che non veggon pur I opra,

Ma per entro i pensier miran col senno! 120
Ei disse a me : Tosto verra di sopra

Cio ch’io attendo; e che il tuo pensier sogna,

Tosto convien che al tuo viso si scopra. 133
Sempre a quel ver, che ha faccia di menzogna

Dee I'uom chiuder le labbra quant’ ei puote

Pero che senza colpa fa vergogna : 126
Ma qui tacer nol posso; e per le note

Di questa Commedia, Lettor, ti giuro,

S’ elle non sien di lunga grazia vote, 120
Ch’ io vidi per quell’ aer grosso e scuro

Venir notando una figura in suso.

Meravigliosa ad ogni cor sicuro. 142

Si come torna colui, che va giuso

117. Ald. con gli occhi. Vat. anche peggio colli occhi.— 122. Que!
ek’ io, Vat. e che il mio pensier sogna. Tanlo il celebratissimo si
mostra insieme a ogni poco il pii spropositato fra’ codici! — 125.
Vol. Nid. De’. Cosi il verbo patisce due mozzature, una naturale e
poetica nella consonante ; e Ialtra artificiale e plebea nella seconda
vocale; senza dire della confusione con I’articolo del genitivo; quindi
i copiatori di testi equivocavano ad ogni verso ; e qui Ros. é pessimo
Dell’ wom. — lvi. Cr. finch’ el puote.

DANTE. 2, 1

®
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Talvolta a sciogliere ancora, che aggrappa
A scoglio, o altro, che nel mare é chiuso, 135
Che in su si stende, e da pié si rattrappa.

134. L’ Aldo e Nid. ch’io seguo diradano una delle v anche
troppe nel verso della Vol. che legge Talora. — Ivi. Da’ Codd.
Pog. e Maz. piglio il verbo invece di solver.—Ilvi. Nid. L’ ancora.
—138. Ald. e quindici testi dell’ Accademia £ scoglio, e cosi Max.
e Vat. e comeché a’ grammatici forse parra che a si falta sintassi
bisogni scrivere s’ aggrappa a scoglio, il modo a me pare nuovo
insieme ed esalto, e procacciato a diradare un si prossimo ad altri
due si stende e si rattrappa. La Vol. e Nid. ¢ tutti leggono invece
o scoglio, oaltro.
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Ecco la fiera con la coda aguzza,

Che passa monti, e rompe muri e armi :

Ecco colei, che tutto il mondo appuzza. 3
Si comincio lo mio duca a parlarmi,

E accennolle, che venisse a proda,

Vicino al fin de’ passeggiati marmi : 6
E quella sozza imagine di froda

VARIANTI.

2‘. Vol. Che passa i monti e rompe’ muri e I’ armi ; cosi dopo il
secondo verbo, I’ articolo /i fatto ¢ dal verso, ti sfuma in apostrofo
sull’ edirompe, indicandoti che tu hai da intendere «rompeli muri, »
mentre tu forsc intendi « rompea » muri. Che Dante mai scrivesse
a questa foggia, che altri dovesse traintendere, e niuno potesse pro-
nunziare le elisioni, chi vorra crederlo? Pog. Ang. Vat. Ros. rompe
i muri e I’ armi. Nid. libera il verso da’ due articoli; e Maz. anche

dal terzo, ¢ I’ idea indeterminata qui alletta la fantasia ad espandersi.
11
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Sen venne, e arrivo la testa e il busto:

Ma in su la riva non trasse la coda. 9
La faccia sua era faccia d’ uom giusto,

Tanto benigna avea di fuor la pelle;

E d’ un serpente tutto I’ altro fusto. 12
Duo branche avea pilose infin I’ ascelle :

Lo dosso, e il petto, e amendue le coste

Dipinte avea di nodi e di rotelle. 15
Con piu color, sommesse, e sovrapposte

Non fer mai drappo Tartari, né Turchi,

8. Pog. Sen tenhe a riva com la testd ¢ il busto. Benché
nella sua Ed. il Poggiali aderisca alla Volgata, pur nota : « La va-
riante rende migliore il verso, conserva il sentimento voluto da
Dante, e rigetta il verbo arrivare che nel detto significato (in senso
attivo) bencheé primitivo, non piaceva per Avventura molté ieppure
a’ tempi di Dante. » Cosi il dotto Ed. alquanto verbosamente (Vol. IT1.
p. 226. — 227. Livorno 1807 ). Questo di Dante a ogni modo ¢é
fraseggiare osservato e lodato da Aristotile in Omero per essere
« Forestiero » ( « peregrino » com’ oggi chiamano ) e andrebbe no-
minato con maggiore proprieta « primitivo; » bensi straniero alla
tarda grammatica e a’ posteri. Non pare che i sensi attivi, néutri,
o passivi de’ verbi fossero a que’ poeti di molto momento; e bas-
tava che esprimessero con perspicuita ed energia : su di che raf-
fronta la postilla al verbo aggrappare nel canto precedente, versi
ultimi. — 16. Cr. commesse. Vol. Nid. e tutti soprapposte. —
17. Vol. Nid. ma’ in drappo. lo scrivo con Maz. Ros. Pog. Ang.
Vat. Bar. perd nel verso precedente punteggio si che i colori, le
sommesse, e le sorrapposte siano sostantivi e tre oggetli diversi
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Né fur tai tele per Aragne imposte. 18
Come tal volta stanno a riva i burchi,

Che parte sono in acqua, e parte in terra,

E come }p tra }i Tedeschi lurchi 21
Lo bevero s’ assetta a far sua guerra;

Cosi la fiera pessima si stava

Su I'orlo, che di pietra il sabbion serra. 2%
Nel vano tutta sua coda guizzava,

Torcendo in su la venenosa forca,

‘Che a guisa di scorpion la punta armava. %7
Lo duca disse : ‘Or convien chesi torca

La nostra via un poco, infino a quella

‘Bestia malvagia, che cola si.corca. 30
Perd scendemmo alla destra mammella,

E dieci passi femmo in su lo stremo,

- Per ben cessar la rena e la fiammella : 33
adoperati pe’ drappi orientali : e sono pur tali poiché dall’ una
parte mostrano rabeschi simili a quei dell’ altra. — 22. Nid. bivero
pit vicino al nome latino « fiber, » nota il Lombardi : cosi anche
Ros. Vat. Bar. Maz. hivero, di che .jl Vocab. allega pn esempio;
pur non é da mutare da che Dante le pil volte pare che tenda a
diragdare dalia Italiana i vestigi della lingna Latipa. — 24. Bar. Sw’
P orio che é di pietra e il sahbion serra, Ma questa pare chjosa nel
vers0 e non esattissima. La lezione comune viene esposta dal
Lombpardi «Su I' orlo di pietra che gerra il sabhione » — e forse

I’ elocuzione manifesterehbesi piu elegante espopendo « I’ orlo che
cinge il sabbione con pietresn—33. 1l Lompbardi con la Nid. cansar
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E quando noi a lei venuti semo,
Poco piu oltre veggio in su la rena
Gente seder propinqua al luogo scemo. 36
Quivi il Maestro : A cio che tutta piena
Esperienza d’ esto giron porti,
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 39

che di certo suona piii chiaro; ma la lezione della Volgata in
questo luogo & patrocinata da tanti, ch’ io non la rimuterei quand’
anche non fosse opinion mia in generale doversi trasandare tanto
quanto la patente chiarezza in grazia dell’ eleganza della dizione. °
ove senz’ essere ambigua né tenebrosa, riesce tarda all’ intendi-
mento de’ lettori tanto, e non piti, che basti a far osservare tutta la
sua proprietd e novitd. — 34. Ros. e Maz. E gquando noi a lwi,
€ questa la sarebbe pure lezione squisita, perché dal femminino
flera trapassa d’ improvviso a Gerione, si come piti sopra dalla I~
famia di Creta al Minotauro (v. post. al C. XII. v. 13. seg. ) Se
non che qui v’ & piu distanza di versi fra’ due generi. Inoltre fra
poco il poeta torna al femminino, v. 41; onde la perspicuiti indu-
gierebbe perplessa assai pit che nel verso precedente : qui dunque
il modo comeché elegante sarebbe usurpato fuor di luogo. — 37.
Tatte le Edd. Acciocchd, né d’ ora innanzi mi rifard a ricordario.—
39. Vol. e Nid. la lor mena. N& il Vocabolario adduce esempi, se
non se di Dante, in significato di « condizione o sorte. » Gli Edd.
Fiorentini ( Vol. IV. note a questo canto) citano anche « la vita di
Barlaamo ; » Pietro delle Vigne ; il re Enzo, e il vecchio Villani. A
me la voce suona pit tosto moto d’ azione che stato. Il poeta qui
. appresso (C. XXI7-83.) I’ applica a « serpenti di si diversa mena
che al solo ricordarsene il sangue gli si gelava;» — e che I’ inten-
dano male per diversa specie, vedi a quel luogo, e qui poco pin
sotto a’ v. 50-51. Un solo de’ Codd. degli Accademici legge pena,
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Li tuoi ragionamenti sien la corti :

Mentre che torni, parlero con questa.

Che ne conceda i suoi omeri forti. 2
Cosi ancor su per la strema testa

Di quel settimo cerchio, tutto solo

Andai ove sedea la gente mesta. i85
Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo :

Di qua, di la soccorrean con le mani,

Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. 4s
Non altrimenti fan di state i cani

Or col ceffo, or col pi¢, quando son morsi

O da pulci, o da mosche, o da tafani. 51

e forse se lo trovassi appoggialo ad altre autoritd lo terrei per
lezione, o non foss’ altro, variante dell’ autore. — 43. Pog. streita
testa. — 47. Vol. soccorrén, Nid. soccorrien, e cosi il Bar. e Ros.
Maz. soccorrean , su di che raffronta le postille qui dietro C. X/7'.
29. — 80-81. Ald, e il Lombardi :

Or co’ piedi or col ceffo, quando morsi
Da pulci son, da mosche o da tafani.

Variante essa pure , forse , dell’ autore. Ma quella filza di o ti pre-
senta insieme I’ energia dell’ insistenza degli insetti succedentisi
addosso al cane, che schermendosi dagli uni, si sente assalito con
morso differente dagli altri. Quest’ azione impaziente ¢ incessante
e si fatta miseria diversa e continua del cane rispondono alla voce
mena ricordata dianzi (post. v. 39.) pero il poeta nel v. 47. Di qua
di la soccorrean con le min'.
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Poi che nel viso a certi gli occhi porsi,
' Ne’ quali il-doloroso fuoco casca,
Non ne conobbi alcun ; ma io m’ acoorsi,
Che dal collo a ciascun pendea una tasca,
Ch’ avea certo colore, € certo segno,

E quindi par, che-il loro obchio si pasea.

E com’ io riguardando tra lor vegno,
In una borsa gialla vidi azzurro,
Che di lione avea faccia e contegno.
Poi procedendo ‘di mio sguardo il eurro,
Vidine unaltra, piai che sangue, rossa
Mostrare un’ oca bianea piu che burro.
E un, che d’ una scrofa azzurra e grossa
Segnato avea lo suo sacchetto bianco,
Mi disse : Che fai tu in questa fossa?
Or te ne va; e percheé sei viv’ anco,
Sappi, che il mio vicin Vitaliano
Sedera qui dal mio sinistro fianco.
Con questi Fiorentin son Padovano :
Spesse fiate m’ intruonan gli orecchi,

54

57

89

60. Taluni Che d’ un Leone. — 62. Nid. come sangue, accollo
dal Lombardi a scansare la ripelizione pits che nel verso seguente;
ma qui per I’ appunto al paragone fra il rossissimo colore e il bian-
chissimo richiedonsi partieelle d’ eguale valore e d’ un medesimo
suono. — 63. Ros. Mostrando. — 71. Ang. Che spesse fiate , che
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“Gridendo : Vegna il cavalier sovrano, 72
Che rechera la-tasca co’ tre becchi.
Quindi storse {a bocea, e-di fuor trasse
La lingua, come bue, che il naso lecchi. 75
E io temendo no 'l pit star cruccinsse
Lui, che di poco star m’ avea ammonito,
Tornai indietro dall’ anime lasse. 78
Trovai lo duca mio, ch’ era salito
Gia su la.groppa del fiero animale,
E disse a me : Or sie forte e ardito. 81
Omai si scende per si fatte scale :
Monta dinanzi, ch’ io voglio esser mezzo,
Si che la coda non possa far male. 84
~ Qual & colui, ch’ ha si presso il ribrezzo

al De Romanis pare « bella variante. » — Ivi. Nid. w’ inironan.
Pog. Spessaments m’ intronano. 11 verbo nella Vol. risponde
it .col saono all’ idea. — 73. Nid. eon, ma la lez. Volgata ti
meostra a'dito « i tre becchi » per I’ appunto proprj a quella
ansca. — 74..Ald. Qui distorse, Bos. Qui distorse la facoia. —
7€. Vol. Aol. La Nid. o il Lombardi distingue con un apostrofo
qqui necassario contro all’ eqaivoeo; onde lo imito ; benché Res.
pia chigramente, bensi con meno eleganza temendo che il piv
‘star. — 77. Bar. monito, non molto dissimile dal suo omo, ed
om per « uomo » ed « uoms »-e &l fatti. — 78. Vol. Torna’ mi,
e se non che -nella Nid. ho trovato .giustificato Zormai, avrei
soritto Tornaimi., — 85. Vol. Nid. e seguaci ripresso, pur gli
Accademici nel Vocabolario, :da un solo volgarizzatore in fuori
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Della quartana, ch’ ha gia I unghie smorte,

E trema tutto, pur guardando il rezzo; 87
Tal divenn’ io alle parole porte :

Ma vergogna mi fer le sue minacce,

Che innanzi a buon signor fa servo forte. 90
lo m’ assettai in su quelle spallacce :

Si volli dir, ma la voce non venne,

Com’ io credetti : Fa che tu m’ abbracce. 93
Ma esso, ch’ altra volta mi sovvenne

Ad altro forte, tosto ch’ io montai,

senza nome, non allegano se non I’ esempio di questo poema, ma
videro in uno de’loro Codd. I’ ortografia ch’ io seguo si perche la
trovo anche nel Maz. e si perché era propria di scrittori illustri im
altre eta e nan invecchiata 2’ di nostri.— 86. Vol. I’ unghia smorte.
Come e perch¢ e non altrove mai se non qui, questo vocabolo
accresca la rada schiera de’ neutri plurali in questa lingua, sel sap—
piano I’ Accademia e suoi discepoli che oggi giurano anche sugli
spropositi del suo misero stampatore. Nid. Ros. e Maz. Pog. &
Dante C. IX.— 49 di questa cantica, c gli Accademici, unghis. —
87. Vol.triema; Ros. Che tutto trema.—95. Vol. Nid. 4d alto forte,
chiosando tutti « in difficolta forti ch’ altre volte a.pit alto cerchio
dell’ Inferno 8’ opposero al mio progredire. » Il Torelli forse guidato
da cinque de’ Codd. della Crusca, leggeva 4d altro con chiosa meno
intralciata : « ad altro incontro difficile. » Anche Maz. Ros. Bar.
.4d altro ond’ io mi v’ atterrd ; quantunque non affermerei che il
poeta e i primi interpreti suoi per fuggire la ripetizione qui oziosa ¢
viziosa di altra volta, ed altro, forse non abbiano scritto anche alto,
ma due aggetltivi uno dei quali & usato avverbialmente, e I’ altro
fa da sostantivo hanno un po’ dello strano. Questo parmi un de’
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Con le braccia mi avvinse e mi sostenne; 96
E disse : Gerion, moviti omai :
* .Leruote larghe, e lo scender sia poco :

Pénsa la nuova soma, che tu hai. 99
Come la navicella esce di loco

In dietro in dietro, si quindi si tolse :

E poi che al tutto si senti a giuoco, 102
La oV’ eraiil petto, la coda rivolse,

E quella tesa, com’ anguilla, mosse,

E con le branche I’ aer a se raccolse.. 105
Maggior paura non credo che fosse

Quando Fetonte abbandono gli freni,

Per cheil Ciel, comeappareancor, si cosse; 108

uoghi che Dante avrebbe ritoccato. — . 96. Ros. mi cinse. —
103. Vol. Nid. La v’ era, ma se reciti il verso que’ due apostrofi
iono niente; e tu volere o non volere dovrai far ch’ altri intenda
¢« Eravi li. » Ang. Dove avea °l petto. Ros. Maz. Bar. mi danno
"ortografia che anche senz’ essi avrei pure tenuto. — 10$. Vol.
'ontro al solito, e Nid. a suo solito scrivono aers. — 108. Ros. Bar.
Nid. Maz. piu precisamente d’ assai che non la Vol. ove leggesi
»are. Se non che il Lombardi indica « la celeste Via Lattca come
ffetto del cuocere che fece il mal guidato carro del Sole » ¢ cosi
guasta la ragione della lez. appare ch’ esso intendevasi di difen-
lere. La tradizione mitologica I’ ebbe Dante da Ovidio :

Est via sublimis calo manifesta sereno,
Lactea nomen habet, candore notabilis ipso.

‘Met. /. 68.) Or che v’ ¢ egli d* abbruciato o di cotto? Bensi il carro
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Né quando Jcaro misero le reni

Senti spennar per la sealdata cera,

Gridando il padre a lui : Mala via tieni; 111
Che fu la mis, quando vidi, ch’io era

Nell’ aer d’ ogni parte, e vidi spenta

Ogni veduta, fuor che.della fiera. 114
Ella sen va notando lenta lenta;

Ruota, e discende, ma non me n’-aecorgo,

Se non che al viso e di sotto mi venta. 117
Io sentia gia dalla man destra il gorgo

Far sotto noi un mirabile stroscio :

Per che congli occhi in giulatesta sporgo. 120

di Fetonte lascio rovente il Cielo sovra gli Etiopi. Quindi I’ arsura
dell’ Affrica, eil colore de’ negri, rimangono apparentissimi.

-Sanguine tum-credunt in corpora summa vocato
ABthiopum populos nignum travisse colorem ;
Tum faocta est Libye raptis humeribus est,
Arida. — (Met. J1. 238.)

—109. Ang. Ui reni. —119. Ald. mirabile e di certo risponde al
verso sul principio del canto Meravigliosa ad ogni ver sicurs. La
meraviglia essendo effetto inaspettato di cose ignote e di grande
apparenza vien mista pitt o men di terrore. Si falto sentimento
Lucrezio chiamalo Quadam divina voluptas atgue horror (lib. ITl
28-29.) ed ¢ potentissimo perché ci percuote di piacere e dolore
ad un tempo. Mi opporrd dunque alla lez. comune oryibile stroscio,
tanto pia quanto il poeta non ne fu si sgomentato che non porgesse
la testa in gis a discernere il suono,
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Allor io fui pra timido allo scoseio :

Pero ch’ io vidi fuochi, e sentit pianti ;

Ond’ ie trermando tutts mi raccoseio. 123
E vidi poi, ehe non I udia davanti

Lo scendere, il gramar, per tanti mali,

Che s’appressavan da diversi canti. 126
Come il falcont, eh’ é stato assai su I’ al,

Che senza veder logoro o uecello

121. Tutti allor fuw’io.—124-125. Vol. Allor ud?®, che non I’ udia
davanii, Lo scendere egirar, per li gran mali. Nid. Alor vidt io che
nol vedea davanti, La scendere e ’l girar, per li gran mali. E cosi
Ros. ; ma senza quelle virgole malarrivate dopo davanti, e girar,
le quali gli Edd. di Cass. e Bar. lasciarono , e anche il Poggiali nel
suo che tutti leggono con la Nid. Ma o questa ola lezione degli Acca-
demici ch’altri adotti, penera, né forse gli verra fatto mai di trovaryi
costrutlo grammaticale, non che interpretazione schietta ed imma-
gini che pur sono molte e sublimi nel testo. Qui basti stabilire alcuna
lezione pit coerente al contesto e meno lontana dalla mente di
Dante. 11 Vat. ha E vidi pot che non I’ udia davanti Lo scendere e
il gridar per li gran mali. E il Maz. pia singolarmente nel verso
secondo il gramar per tanti mali. Di questo verbo non mi ricordo
esempio per entro il poema, ove non per tanto I’ addiettivo gramo
non ¢ infrequente ; il Bembo ad ogni modo osservo che il Petrarca
imitando I’ idioma provenzale si giovo di gramare ( Prose Lib. 1.
Op. Vol. X. p. 44. Ed. Milan), e il Castelvetro lo dedusse da
gramie Latl. « lagrime agghiacciate e pungenti » onde spiegalo
« far lagrimoso e tristo » ( Giunte, ¥V'III al Lib. cit.). Per altro
temo, non la vera lezione siasi smarrita con I’ autografo, e con le¢
copie primitive della Commedia. — 128. Bar. reder Ludoro.
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Fa dire al falconiere : Oimé tu cali ; 129
Discende lasso, onde si move snello

Per cento ruote, e da lungi si pone

Dal suo maestro, disdegnoso e fello; 132
Cosi ne pose al fondo Gerione

A pié, da pié della stagliata rocca;

E discarcate le nostre persone, 135
Si dileguo, come da corda coeca.

133. Ang. Cosi al fondo ne pose Gerione. — 134. Vol. Nid. A
piede , a pié della. Ros. A pié a pié. Leggo con I' Ang. e
Maz.
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Luogo ¢ in Inferno detto Malebolge,
Tutlo di pietra e di color ferrigno.
Come la cerchia, che d'intorno il volge.
Nel dritto mezzo del campo maligno
Vaneggia un pozzo assai largo ¢ profondo,

Di cui sua forma contera I ordigno. 6

VARIANTL

1. Cr. d" Infermo. — 2. Cr. di pietra di color. — 6. Vol. Nid.
di cui suo luogo. L’ Ed. Romano scrive dicera I ordigno, fidando
ne’ Codd. Cass. ¢ Cact. ¢ cosi trova il Poggiali nel suo. ed io ncl
Ros., e anche I’ Ang. se non che invece di suo luogo ha sua forma.
Maz. forma contera, ¢ mi v’ altengo. A chi rincrescesse forma,
provveda a riconciliare senza ambiguila questo luogo col « Luogo ¢
in Inferno, » sei versi addietro, ¢ un altro tuogo pia sotto (v. 19)
Contera I’ ordigno & da serbarsi a ogni modo, invece di dicera,
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Quel cinghio, che rimane, adunque é tondo,
Tra il pozzo, e il pié dell’ alta ripa dura,
E ha distinto in dieci valli il fondo. 9

perché significa « ragguagliare partitamente e descrivere uno per
uno i compartimenti de’ cerchi inferiori dell’ Inferno e I intento ¢
I’ arte con che furono congegnati. » La lezione forma ch’ io scelgo
sarebbe pleonasmo se due o tre espositori (gli altri tutti, e anche
il Poggiali si stanno silensiosissimni) guidati dal Vocabolario di cui
talan @’ essi ricopiasi. le parole, non esponessero a torto « Che
ordigmo » in via di similitudine « importa » forma, ordine artifi-
cioso e disposizione » — e questo appunto di Dante e un altro
esempio di prosatore antico sono citati in prova della metafora :
« Lo Dio della natura sostienc pena, o #ordigno del mondo si scio-
glie. » Ma in questi esempi la voce risponde a magistero « (lavoro
organizzato con sommo ingegno e studio waestro. » ) Onde nella
" Gerusalemme ( C. II.93.) « Con magistero tal che perde il pregio
Della ricca materia appo il lavoro. » — Or nota che a magistero la
Crusca assegna ordigno per pieno sinonimo e allega un passe del
vecchio Villani coetaneo di Dante « Per magistero di ferro con
forza di calamita, la detta arca (di Maometto) col suo corpo sta
sospesa in aria. » L’ ordigno da Malebolge sino al centro della terra
organizzato per arte legge e mente divina tel vedi meglio chiosato
dalla voce « magistero » come I’ usa felicemente il Petrarca allu-
dendo a Dio creatore dell’ universo : « Quel che infinita providenza
ed arte Mostrd nel suo mirabil magistero. » Parmi dunque evidente
ordigno qui non importi « disposizione, architettura esteriore, né
forma; » bensi « combinazione di occulta struttura che pué solo
desumersi per via d’ esame della forma in tutte sue parti. » Cosi
oggi un de’ dottori in cranologia ti direbbe : « Dalla forma e ossa-
tura del capo, conosco la qualitd e la naturale inclinasione degli
organi del cervello. » — O per parlare piit umanamente. la forma
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Quale dove, per guardia delle mura,
Piu e piu fossi cingon li castelli, )
La parte, dov’ ei son, rende figura; 12

visibile d’ un oriuolo infallibile, e la disposizione delle sue ruote
diverse cospiranti con moti diversi a un medesimo intento e tutte
dirette in un subilo dall’ impulso di un’ unica susta invisibile,
lasciano partitamente discernere il magistero mirabile dell’ artefice.
Adunque a’ due versi vorrebbesi questa interpretazione : « Allor-
ché il pozzo larghissimo che ora mostrasi vnoto in tutta la suaim-
mensa profondita apparird di mano in mano piit prossimo dinanzi
a’ nostri occhi, la sua forma ci ragguagliera con che ordigno d’arte
e provvidenza divina sia stato ideato e congegnalo in guisa che in
quella parte pia profonda della sua struttura i peccati enormi fos-
sero puniti secondo i meriti e gradi presso al centro della terra dov’
¢ piantato Lucifero. » — 12. Vol. qui senz’ altro seguace se non se
I' Ed. Parigino, La parte dove son rendon sicura. Primo il Dionisio
restitul la lezione che oggi prevale. Ei se la ripescd sotto le cassa-
ture e le glosse interlineari e altre brutture del codice ascritto a
torto a Filippo Villani. Il Daniello ed altri I’ aveano stampata; se
non che invece di son lasciarono correre sol che videro in alcuni
testi a penna fra’ quali il Vat. Il Cod. Pog. la legge corretta; e cosi
il Ros. Nel Cassinense il P. di Costanzo trovd : La parte dov’ ¢ son
rende figura; ma se quel ¢ stiavi per li, e, io, sel sappia I’ anima
del buon monaco copiatore. La lezione ad ogni modo fa poesia, di
locuzione ¢ d’ immagine rappresentando raddoppiato I’ aspetto
d’ una fortezza alluviata intorno, per difesa, dall’ acque sulle quali
rillette la sua fignra. Fra g’ illustratori delle nuova lezione, forse
perché non pensarono che le citti munite sono circondate da fossi
larghissimi che ne’ casi &’ assedio sovrabbondano d’ acque condotte
ad allagare il terreno intorno alle mura, niuno immaginé la figura

rimandata dall’ acqua ; pur nondimeno tulti concorrono a ritro-
DANTE. 2, 12
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Tale imagine quivi facean quelli :
E come a tai fortezze da’ lor sogli
Alla ripa di fuor son ponticelli : 15
Cosi da imo della roccia scogli
Movean, che ricidean gli argini e i fossi
Infino al pozzo, che i tronca, e raccogli. 18

varvi I’ apparenza pittoresca che viene agli occhi dagli alti bastioni
muniti, fossi e castelli, e parmi che a questa pittura desse principio
Virgilio : « Turris erat vasto suspects ct pontibus altis. » Or ogni
simile spiegazione pur basta, non foss’ altro, a liberare il testo dalla
lezione volgata la quale non si lascia intendere « che alla meglio e
non senza grande sforzo » (L’ Ed. Livorncse, vol. IIl°, pag. 239-
240.) Pur vi sono tali che armeggiano a volerla inlendere ed ammi-
rarla. Or s’ intendono o si ammirano essi da sé? (Presso gli Edd.
Pad. vol. I°, p. 382.)—17. Vol. Movén sconciatura. Nid. Movien;
ma il verso fischia anche troppo per troppe i. — 18. Vol. ¢k’ ei
tronca e raccogli, da pigliarsi equivocando per « egli raccoglie, »
lolta via la e, in grazia della rimna, come i piu credono, o per « rac-
coglieli. » 11 Lombardi lo intende cosi, e legge con la Nid. che
raccoglie senza pronome ei. Il Poggiali (Ed. Livorn. vol. III.
p. 240) deduce raccogli dal verbo « raccorre » sincope di « racco-
gliere; » e trova : « Che come si puo dire raccoe o raccod invece di
raccoglie, cosi si polrd qui intendere gli raccoe o gli racco, cioe,
raccoglieli. » Ricopio le sue parole, e altri intendale. lo di raccoe
né raccd non mi so molto né¢ poco ; solamente non veggo perché non
saria meglio raffigurare raccolli in raccogli. Gli Edd. Pad. ¢ il Rom.
scrivono che i tronca e raccogli, lezione proposta piu di mezzo secolo
addietro dal Perazzini di Verona e a lui suggerita da un altr’ uomo
letteralo : « Est enim ! pro ¢ ut nos Lombardi dicere solemus ; » ¢
fra gli altri esempi. adduce questo e I’ altro palpabile : « La scono-
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In questo luogo dalla schiena scossi

Di Gerion trovammoci; e il Poeta

Tenne a sinistra, e io dietro mi mossi. 21
Alla man destra vidi nuova pieta

Nuovi tormenti e nuovi frustatori,

Di che la prima bolgia era repleta, 24
Nel fondo erano nudi i peccatori :

Dal mezzo in qua ci venian verso il volto ;

Di la con noi, ma con passi maggiori : 27
Come i Roman, per I’ esercito molto,

L’ anno del Giubileo su per lo ponte

Hanno a passar la gente modo tolto : 30
Che dall’ un lato tutti hanno la fronte

Verso il castello, e vanno a santo Pietro:

Dall’ altra sponda vanno verso il monte. 33
Di qua, di la su per lo sasso tetro

= soente vita che i fé sozzi, Ad ogni conoscenza or li fa bruni. » A
questa opinione ho aderito al C. 7°. 78. e qui ed aitrove ove im-
porti : da che I’ ortografia chei invariabile in quasi tutti i codici ¢
‘niente. La sintassi si snoda a lasciarvi discernere I fronca e li rac-
coglie. Per altro e la sintassi e la sincope del verbo, e la sua natu-
rale inflessione, e la rima riescono malarrivate a ogni modo per
quel raccogli.— 23. Vol. ignudi i peccatori ; Nid. ignudi peccator:.
Leggo con Ros. ¢ Maz. — 29. Tutte le stampe Giubbileo. Ros.
Maz. e fors’ altri manoscritti pii molti Jubileo. — 30. Cr. Val.
Ang. modo colto.

192°
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Vidi Dimon cornuti con gran ferze,

Che li battean crudelmente di retro. 36
Ahi come facean lor levar le berze

Alle prime percosse! e gia nessuno

Le seconde aspettavan né le terze. 39
Mentr’ io andava, gli occhi miei in uno

Furo scontrati; e io si tosto dissi :

Gia di veder costui non son digiuno. 42
Percio a figurarlo i piedi affissi;

39. Nid. Le seconde aspettava. Ros. ¢ Maz. consenlono a scri-
vere aspetiavan e parmi poetico, sl perché infonde rabbia e pres-
tezza alle sferze le quali non s’ indugiavano si che alcuno fosse
colto men di tre colpi, e si perché accresce il terrore di quel fla-
gello. La comune lezione ed esposizione, « che niuno di que’
dannati aspettava la seconda né la terza frustata, » immiserisce
la immagine e la locuzione ; da che se poteano fuggire dopo la
prima sferzata come mai avrebbero aspetlato la terza? Per altro
a chi la comune interpretazione piacesse, potra accoppiarla con la
nuova variante e con nuova eleganza, percio che aspettavano attri-
buirebbe alla voce nessuno il poterc e i caratteri di nome collettivo
che gli si spettano. — 43. Vol. a figurario gli occhi affissi. Leggo
con la Nid. Maz. Ros. Peg. Bar. e gli Edd. Bolognesi i quali pia
saviamente che non quei di Padova, attesero poco alla opinione
dell’ Ed. Parigino che insegna : « Gli occhi sono quelli che ado-
prano a raffigurare uno, e dice anche che Virgilio si fermd seco.
lasciando I’ idea subalterna, io mi ristetti, » perché naturalmente
s’ indovina. — Or qui come spesso, I’ espositore sottile s’ intrica
nelle sue fila davvero; se gli occhi soli possono raffigurare le altrui
faltezze, questa di certo vuol essere I’idea « subalterna, » perché
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E il dolce duca meco si ristette,

E assenti che alquanto indietro gissi : 45
E quel frustato celar si credette

Bassando il viso; ma poco gli valse,

Ch’io dissi : O tu, che I’occhio a terra gette, 48
Se le fazion che porti non son false,

Venedico sei tu Caccianimico ;

Ma che ti mena a si pungenti salse? 51

per I’ appunto indovinasi naturalmente. Ma se tu non ti soffermi
immobile a raffigurare taluno, pochi possono indovinare che il fai
per intensa curiosita, e con premeditazione d’ intento ; il che da’
vocaboli ¢ piedi affissi viene rappresentato con energia, dove chi
legge occhi, non pud desumere che Dante si arresta se non quando
nel verso seguente tu vedi arrestarsi anche Virgilio. Non attentan-
domi di rompere su la giurisdizione dell’ eruditissimo espositore in
grammatica, non m’ arrogherd di pronunciare se affiggere trovisi
in questo poema pit che un’ unica volta, ove importa « trafiggere »
(Purg. XX¥7. 108) ; e se quantunque occorra ‘frequentissimo in
affigersi (Inf. XII. 15. Purg. XI. 135. XIII. 33. XXV. 4.
XXXIII. 36) possa perd mai riferirsi « agli occhi, » e non sempre,
« al ristarsi e piantarsi di tutta la persona; » e una volla (Pa-
rad. XXXIII. 133) importa « concentrarsi con tutte le facolta
intensissime della mente. » — 44. Mas. Ros. Il dolce duca miv, ¢
forse gioverebbe pit della comune lezione ove il meco sa tanto
quanto di pleonasmo. — 45. Pog. assentio. — 48. Vol. Nid. diss: :
Tu che I occhio. Seguo Maz. e Ang. — 51. Il Lombardi in grazia
della Nid. appone alle altre edizioni la lezione Ma chi ti mena
quando la vera ¢ Ma che. Ma cosi pur la Vol. nelle ristampe mira-
bilmente csatte del Volpi e del Poggiali a chiare letterc legge.
Nulladimeno parrebbe che I’ Edit. Parigino per offendere 1a Nid. e
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Ed egli a me : Mal volentier lo dico,

Ma sforzami la tua chiara favella,

Che mi fa sovvenir del mondo antico. 54
Io fui colui, che la Ghisola bella

Condussi a far la voglia del Marchese,

Come che suoni la sconcia novella : 57
E non pur io qui piango Bolognese :

Anzi n’ é questo luogo tanto pieno,

Che tante lingue non son ora apprese 60
A dicer sipa tra Savena e il Reno :

E se di ci6 vuoi fede, o testimonio,

Recati a mente il nostro avaro seno. 63
Cosi parlando il percosse un Demonio

Della sua scuriada, e disse : Via,

Ruffian, qui non son femmine da conio. 66

lIo_mi raggiunsi con la Scorta mia :

Poscia con pochi passi divenimmo

Dove uno scoglio della ripa uscia. 69

Assai leggieremente quel salimmo,

E volti a destra su per la sua scheggia,
difendere la Vol. argomenta per chi contro a che — 61. Ros.
Savena e Reno. — 66. Ros. qui non v’ ha. — Cr. men male gus
non ha. — 69. Ald. Vat. La dove un scoglio. — 70. Vol. Nid.

leggeramente. Bar. Et assai leggermente. Scrivo con Maz. —
71. Vol. sopra la sua scheggia prosaicamente e inesattamente;
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Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 72
Quando noi fummo la, dov’ ei vaneggia

Di sotto, per dar passo agli sferzali,

Lo duca disse : Attienti, e fa che feggia 75
Lo viso in te di questi altri mal nati,

A’ quali ancor non vedesti la faccia,

Pero che son con noi insieme andati. 18
Dal vecchio ponte guardavalg la traccia,

Che venia verso noi dall’ altra banda,

E che la ferza similmente scaccia. 81

tuttoché ventiquattro codici suoi ripetessero all’ Accademia la lez.
che il Lombardi piglid dalla Nid. e cosi Maz. e Ros. — 78. Ang.
Di quelli cerchi. — 73. Nid. el vaneggia. — 75. L’ Ed. del Bar. da
un altro Cod. attendi, e postilla « I commentatori spiegano P’ af-
tienti col fermati e attendi; il nostro testo ci libera dall’ incomodo
di tale spiegazione. » La riflessione sarebbe diritta, se I’ esposizione
universale non fosse torta. Virgilio raccomanda a Dante di atte-
nersi saldo con le mani a uno dei rottami dei macigni che facevano
da orlo al pozzo della bolgia, si ch’ ei potesse, senza rischio di
cadervi osservare le faccie di quei dannati. » — 81. Vol. Nid.
schiaccia. L' Ed. Bar. ricorda caccia e scaccia. Il primo lo riscontro
nel Maz. ; e nel Ros. il secondo veduto anche dall’ Ed. Romano nel
Cod. Caet. onde gli Edd. Bolognesi il raccolsero. All’ Ed. Parigino
la variante non pare spregevole; ma la fiuta come « fiore inari-
dito » dopo la pittura energica delle sferzate de’ Demonj cornuti
sul dosso a ruffiani che si fuggivano. A me all’ opposto il vocabolo
schiacciare e il suo significato pajono fredde caricature della pit-
tura, ed ammessi per necessila della rima. Bensi da scacciare scop-
pia il disprezzo merilato da’ que’ ribaldi e nel vedersi disprezzati

‘a
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Il buon Maestro, senza mia dimanda,

Mi disse : Guarda quel grande, che viene,

E per dolor non par lagrima spdnda, 84
Quanto aspetto reale ancor ritiene!

Quelli é Jason, che per core, e per senno,

Li Colchi del monton privati fene. 81
Ello passo per I’ isola di Lenno,

Poi che le ardite femmine spietate

Tutti li maschi loro a morte dienno. 90
Ivi con segni, e con parole ornate

Isifile inganno, la giovinetta,

Che prima I’ altre avea tutte ingannate. 93
Lasciolla quivi gravida, e soletta ;

Tal colpa a tal martiro lui condanna ;

E anche di Medea si fa vendetta. 96
Con lui sen va chi da tal parte inganna :

E questo basti della prima valle

Sapere, e di color che in sé assanna. 99

anche dal Diavolo sta il pia acuto dolore della lor punizione :
E disse : Via, Ruffian, qui non son femmine da conio (vers.
64-66). E Virgilio additando gli adulatori li chiama « Questi
altri malnati. » Manifesto ¢ che il poeta allude all’ ignominia con
che i ruffiani per legge erano frustati e scacciati dalla cittd,—
83. Nid. E il buon. — 92. Pog. gioranetta. — 93. Vol. che prima
tutte I’ altre avea >ngannate. Ros. Maz. Pog. leggono appunto con
la Nid. né¢ mi saprei perché oggi non sia qui seguitata da tutti.
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Gia eravam ove lo stretto calle

Con I argine secondo s’ incrocicchia,

E fa di quello ad un altro arco spalle. 102,
Quindi sentimmo gente, che si annicchia

Nell’ altra bolgia, e che col muso sbuffa,

E sé medesma con le palme picchia. 105
Le ripe eran grommate d’ una muffa,

Per I alito di giu, che vi s’ appasta,

Che con gli occhi, e col naso facea zuffa. 108
Lo fondo é cupo si, che non ci basta

100. Vol. Nid. 1 ’ve ; scrivo con Ros. Maz. Bar.—102. Vol. Nid.
alty’ arco;.\’ elisione interrompe il prolungarsi insieme della pro-
nunzia e della curvatura dell’ arco. — 103. Ros. Ang. Quivi.
— Id. Vol. Nid. si nicchia; di nove Cod. Cr. altri ha 8* innicchia
altri s’ annicchia, e con questi il Cod. Stuardiano e il Caet. e Maz.
La lezione comune a me pare di quegl’ idiotismi derisi da Dante
nel trattato della #olg. Eloq. lo, se male non mi ricordo, lo intesi
da que’ di Camaldoli per esprimere rammaricchio di bambini, o di
donnuccie ritrose. Ben il Vocab. cita questo verso; e spiega mic-
chiare per dolersi . condolersi; ma non reca poscia altri esempj
fuorché del Pataffio, del Burchicllo, della Sporta, del Gelli, del
Tacito Fiorentino del Davanzati, e da una Fiorentinissima tradu-
zione di Seneca dell’ Autore dell’ Ercolano. Dall' altra parte
annicchiare o innicchiare, il Vocab. non lo registra; ma si ran-
nicchiare citando i rannicchiati a terra nel Purg. C. X°. E pero
per analogia scriverd s’ annicchia tanto pit quanto il poeta allude
a gente addensata e tuffata dentro lo sterco in una bolgia assegnata
appositamente per loro propria nicchia agli adulatori.—109. Bar.
cupo tanlto che non basta.
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Luogo a veder, senza montare al dosso

Dell’ arco, ove lo scoglio pia sovrasta 111
Quivi venimmo ; e quindi giu nel fosso

Vidi gente attuffata in uno sterco,

Che dagli uman privati parea mosso : 114
E mentre ch’io laggiu con I’ occhio cerco,

Vidi un col capo si di merda lordo,

Che non parea s’ era laico o cherco. 117
Quei mi sgrido : Perché sei tu si ingordo

Di riguardar pia me, che gli altri brutti?

E io a lui : Perché, se ben ricordo, 120
Gia t’ ho veduto coi capelli asciutti,

E sei Alessio Interminei da Lucca :

Pero ¢ adocchio pia che gli altri tutti. 123
Ed egli allor, battendosi la zucca :

Quaggiu m’ hanno sommerso le lusinghe,

Ond’ io non ebbi mai la lingua stucca. 126
Appresso cio lo duca : Fa che pinghe,

Mi disse, un poco il viso piu avante,

Si che la faccia ben con gli occhi attinglle 129
Di quella sozza scapigliata fante :

Ch’ ella si graffia con I unghie merdose,

110. Cr. L’ occhio a reder. — 130. All. s0z3a e scapigliata. —
131. Vol. Nid. Che la si; Maz. Ch” ella, ¢ cosi Ang. 1l Vat. Chelld. Nel
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E or s’accoscia, e ora ¢ in piede stante; 132
Taida é, la puttana che rispose
Al drudo suo (quando disse : Ho io grazie
Grandi appo te?) Anzi meravigliose. 135
E quinci sien le nostre viste sazie.

Cod. Ros. serbansi tuttavia gl’ indizj della raschiatura della prima !
da mano piu tarda. ( 7. Discorso sul Testo, verso la fine.) A me
la variante pare la vera Lezione; si perché non accresce il numero
troppo dei qui, guivi, ld, qua; e si perché manifesta che gli impa-
zientissimi atti della meretrice dessero a Virgilio un altro motivo di
additarla a Dante.



CANTO XIX

O Simon mago, o miseri seguaci.

Che le cose di Dio, che di bontate

Denno essere spose, ¢ voi rapaci 3
Per oro ¢ per argento adulterale;

Or convien che per voi suoni la tromba.

Pero che nella terza bolgia state. 6
Gia cravamo alla seguente tomba

Montati dello scoglio in quella parte,

Che appunto sovra il mezzo fosso piomba. 4

VARIANTI

3. Vol. Deono. Nid. roi rapaci senza la e congiuntiva.— 4. Bar.

Ros. arolterate ; ma di queste inezic non pit e n’ ho trasandata una

del Pog. nel primo verso, o simili, in luogo di o miseri. Oggimai
quali siensi i codici tutli quanti, sel vede ogni womo.
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O Somma Sapienza, quanta é I’ arte,

Che mostri in Cielo, in Terra, e nel mal Mondo :

Quanta Giustizia tua Virta comparte! 12
Io vidi per le coste , e per lo fondo

Fessa la pietra livida di fori

D’ un largo tutti, e ciascuno era tondo. 15
Non mi parean meno ampj, né maggiori,

Che quei, che son nel mio bel san Giovanni

Fatti per luoghi de’ battezzatori ; 18
L’ uno de’ quali, ancor non é molt’ anni,

Rupp’io per un, che dentro v’ annegava :

E questo fia suggel, ch’ ogni uomo sganni. 21

10. Vol. sapienzia.—12. Vol. Nid. E quanto giusto tua virts com-
parte. Seguo Maz. Pog. Caet. Oltre all’ enfasi dell’ esclamazione e il
togliere I’ ambiguita di giusto dagli uni inteso per giustamente , ¢
da altri per sostantivo in senso scolastico, la Sapienza, Giustisia
e Virtu di Dio, riunite, presentano immagini e quadro. — 14.
Vol. Nid. eogni Ed. Piena la pietra. Ros. Maz. Fessa, alterato per.
avventura da tali che qui vedendo descritti i fori come rolondi non
osservarono che al verso 75. sono chiamali anche Fessure della
pietra. La rotondita associandosi alla idea di screpolatura non levi-
gata asprissima d’ angoli, fa stile poelico. Piena ¢ prosa da glosse.
Anche le grandi aperture di ciascheduna delle dieci bolge le quali
pare che fossero rotonde sono chiamate (C. XX/. 4.) fessure. —
16. Nid. parien. — 18. Vol. Nid. per luogo. Ald. luoghi, ch’ io
seguo. Pog. Posti per luogo. —19. Vol. L’ un degli quali. —
20. Vol. nella ristampa del Poggiali Ropp *io.—21. Nid. sia e sente
&’ arroganza.
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Fuor della bocca a ciascun soperchiava
D’ un peccatore i piedi; e delle gambe
In fino al grosso : e I altro dentro stava.

Le piante erano aecese a tutti entrambe ;
Per che si forte guizzavan le giunte,

Che spezzate averian ritorte, e strambe.

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte
Muoversi pur su per I’ estrema buccia.
Tal era li da’ calcagni alle punte.

Chi é colui, Maestro, che si cruccia,
Guizzando piu che gli altri suoi consorti.
Diss’ io, € cui piu rossa fiamma succia ?

Ed egli a me : Se tu vuoi, ch’io ti porti
Laggiu a quella ripa che piu giace,

Da lui saprai di se, e de’ suoi torti.

E io : Tanto m’ é bel quanto a te piace :
Tu sei Signore, e sai ch’ io non mi parto
Dal tuo volere, e sai quel che si tace.

Allor venimmo in su I’ argine quarto :
Volgemmo, ¢ discendemmo a mano stanca
Laggiu nel fondo foracchiato e arto.

24

97

33

36
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42

25, Vol. >ntrambe.—385. Vol. Nid. Laggiu per quella ripa. Maz.
Ros. parmi esprimano meglio il dove Virgilio intendesse di gui-

dare il poeta : raffronta qui innanzi. rers. 40. 44.
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E il buon Maestro ancor dalla sua anca

Non mi dipose, sin’ mi giunse al rotto

Di quei, che si piangeva con la zanca : A5
O qual che sei, che il di su tien’ di sotto,

Anima trista, come pal commessa,

Cominciai io a dir, se puoi, fa motto. 48
lo stava, come il frate, che confessa

Lo perfido assassin che, poi ch’ ¢ fitlo,

Richiama lui, per che la morte cessa. 51
Ed ei grido : Sei tu gia costi ritto,

Sei tu gia costi ritto, Bonifazio?

Di parecchi anni mi menti lo scritto. 54
Sei tu si tosto di quell’ aver sazio,

Per lo qual non temesti torre a inganno

La bella donna, e di poi farne strazio? 57
Tal mi fec’ io quai son color, che stanno,

Per non intender cio ch’ ¢ lor risposto,

Quasi scornati, e risponder non sanno. 60
Allor Virgilio disse : Dilli tosto,

Non son colui, non son colui, che credi.

E io risposi come a me fu imposto : 63
Per che lo spirto tutti storse i piedi :

A5, Nid. Di quel. — 46. Cr. che il rviso tien. — $7. Ros. Maz.
e pot di.
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Poi sospirando, e con voce di pianto

Mi disse : Dunque che a me richiedi? 68
Se di saper ch’ io sia ti cal cotanto,

Che tu abbi pero la ripa scorsa,

Sappi, cl’ io fui vestito del gran manto : 69
E veramente fui figliuol dell’ Orsa,

Cupido si, per avanzar gli Orsatti,

Che su I'avere, ¢ qui me misi in borsa. 73
Di sotto al capo mio son gli altri tratti,

Che precedetter me simoneggiando,

Per le fessure della pietra piatti. 75

68. Che tu n’ abbi : il Cod. Pog. e gli Edd. Pad. osservano « con
miglioramento del verso ¢ delle espressioni. » Ma quel ne che fa
egli fuorché da nesso alla pronunzia fra due vocali? Or i tanti al-
tri iati s’ hanno eglino da riempire di ne? ¥. Discorso sul Testo
ses. ult. — 72. Ald. mi misi. — Intorno al borsa, nolisi a in-
tendere bolgia usato altrove in metafora, che qui sta nel senso
suo primitivo originato da schictta latinita. Lucilio, ¢ diresli che
Dante v’ alluda:

Cum bulya caenat, dormit, lavit : omnis in una
Spes hominis bulga : hac derincta est ceetera cila.

Dante chiamando bolgie i dieci pozzi profondissimi ¢ angusti ne’
quali questo cerchio ripartesi ricorda la dorsa dcl Papa come Luci-
iio la bulga del suo avaro, ma ne fa un’ arguzia meno satirica perché
sa un po’ di freddura. — 75. Vol. Nid. per la fessura; seguo Ald.
Ros. Maz. Bar. da che oltre a’ sommi Pontefici, eranvi molti altri
in allre fessure; e ciascuno poscia precipitavasi disleso nel fondo
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Laggiu caschero io altresi, quando

Verra colui, ch’ io credea che tu fossi,

Allor ch’ io feci il subito dimando.

Ma piu é il tempo gia, che i pié mi cossi,

E ch’ io son stato cosi soltosopra,

Ch’ ei non stara piantato co’ pié rossi;

Ché dopo lui verra di piu laida opra

Di ver ponente un Pastor senza legge,

Tal che convien che lui e me ricopra.
Nuovo lason sara, di cui si legge
Ne’ Maccabei ; e come a quel fu molle

Suo Re, cosi fia a lui chi Francia regge.

Io non so s’ io mi fui qui troppo folle;

Ch’ io pur risposi lui a questo metro :

Dch or mi di’ quanto tesoro volle
Nostro Signore in prima da san Pietro,
Che ponesse le chiavi in sua balia?

Certo non chiese, se non, Viemmi dietro.

Né Pier, né gli altri tolsero a Mattia

195

81

84

87

al sovraggiungere di un peccatore susseguente che anch’ esso vi
rimaneva conlfitto col capo in giu, cocendosi i piedi tanto che v’ ar-
rivasse uno nuovo. — 87. Vol. £’ a lui. — 94. Vol. Nid. e seguaci
chiesero ; ripongo il verbo come stava nella prima Ed. del Lom-
bardi e si legge ne’ Codd. Ang. Maz. Ros. Bar.,ed ¢ piu calzante,
ove si parli di simoniaci potenti e di Papi che rappresentando San

DANTE. 2.
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Oro, o argento, quando fu sortito

Nel luogo, che perdé I anima ria. 96
Pero ti sta, che tu se’ ben punito,

E guarda ben la mal tolta moneta,

Ch’ esser ti fece contro a Carlo ardito : 29
E se non fosse, che ancor lo mi vieta

La riverenza delle somme Chiavi,

Che tu tenesti nella vita lieta, - 102
Io userei parole ancor piu gravi;

Ché la vostra avarizia il mondo attrista,

Calcando i buoni e sollevando i pravi. 108
Di voi Pastor s’ accorse il Vangelista,

Quando colei, che siede sovra I' acque,

Puttaneggiar coi Regi a lui fu vista, 108
Quella, che con le sette teste nacque,

E dalle diece corna ebbe argomento,

Fin che virtute al suo marito piacque. 111
Fatto v’ avete Dio d’ oro e d’ argento :

E che altro é da voi all’ idolatre,

Se non ch’ egli uno, e voi n’ orate cento? 114

Pietro, non chiedono ma pigliano. — 99. Vol. contra Carlo; Nid.
contro Carlo. — 101. Vol. reverensia. — 105. Ald. Ang. Vat.
su levando. — 112. Gli Edd. Bolognesi, soli ch’ io mi sappia, né
veggo donde, Iddio. —114. Cinque Codd. della Crusca, Se mon ch’
egli é uno, né mi giovano a chiarire il verso che per me fu, ed é. e
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Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre,

Non la tua conversion, ma quella dote,

Che da te prese il primo ricco patre! 117
E mentre io gli cantava cotai note,

0 ira, o coscienza, che il mordesse,

Forte spingava con ambo le piote, 120
lo credo ben, che al mio duca piacesse,

Con si contenta labbia sempre attese

Lo suon delle parole vere espresse. 138
Pero con ambo le braccia mi prese ;

E poi che tutto su mi s’ ebbe al petto,

Rimonto per la via, onde discese : 126

sara, temo, oscurissimo. Certo gl’ idolatri, non che orare ed adorare
un solo Dio, sagrificavano a pid di cento. Il Lombardi espone inge-
gnosamente ma pur facendo violenza al poeta, a fargli dire, che
per quanti Idoli si adorassero gl’ idolatri, i Papi simoniaci ne
adoravano cento volte altrettanti. — Pog. onrate, che ad altri
pare « bella variante e di senso molto congruo a tutta I' espres-
sione » (Edd. Pad.). Le deitd « s’ adorano e pregano, » il che
s’ intende nel verbo schiettissimo orare, ma il verbo storpiato
onrare significa far onore e non altro. I Papi che fanno orazione
all’ oro e all’ argento a guisa degli idolatri co’ loro numi, ha bhen
altra energia. Forse Dante alludeva ad aneddoti o-.costumi e riti che
ignoro. Per altro questa via prova che a ben discernere il valore
delle varie lezioni bisognano considerazioni atlentissime, lente. —
118. Ros. Maz. Mentre cl’ io gli cantava cotai note. Pog. E mentre
ch’ io gli cantava tai note. — 119. Vol. coscienzia. — 122. Ang.
Cosi con queta labbia.

13"
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Né si stanco d’ avermi a sé ristretto,
Sin’ men porto sovra il colmo dell’ arco,
Che dal quarto al quinto argine é tragetto. 120
Quivi soavemente pose il carco
Soave per lo scoglio sconcio e erto,

Che sarebbe alle capre duro varco : 132
Indi un altro vallon mi fu scoverto.

127. Ang. distretto; Val. distrecto. — 128. Ros. Bar. Si mi
portd. — 130. Vol. spose, restituito nella sua terza Ed. dal De
Romanis contro all’ autorita del Lombardi, anche perché la lez.
Nid. « gli pute assai di neologismo. » Pur ¢ uno dei fiori dell’ au-
rea latinitd; e si caro a Virgilio a significargli deporre, che altri
penerebbe ad additare tre o quattro canti in tutti i suoi poemi
dov’ ei non torni a giovarsene — ( En. I. 291). «Aspera tunc
positis milescent secula bellis »— (/1. 473.) « Num positis novus
exuviis nitidusque juventa » — e pil spesso nelle Georgiche ove
I’ autunno che ponit fetus. — risponde al carco deposto qui da Vir-
gilio. Non perd intendo che s’ abbia da andare corrivi ad attribuire
a Dante imitazioni di locuzioni latine dalle Virgiliane in fuori e po-
che altre. — 131. Vol. e seguaci et erto ; Nid. e seguaci ed erto. Di
che vedi le postille C. I°. 97.— Xe. 3%.; XV I11.102.



CANTO XX

Di nuova pena mi convien far versi,

E dar materia al ventesimo canto

Della prima canzon, ch’ & de’ sommersi. 3
Io era gia disposto tutto quanto

A risguardar nello scoverto fondo,

Che si bagnava d’ angoscioso pianto : 8
E vidi gente per lo vallon tondo

Venir tacendo , e lagrimando, al passo,

Che fanno le letanie in questo mondo. 9
Come il viso mi scese in lor piu basso,

Mirabilmente apparve esser travolto

Ciascun tra il mento e il principio del casso: 12

VARIANTI
9. Vol. Nid. letane. Idiotismo pretto. Maz. Caet. e tre Codd. Cr.

mostrano il vocabolo intero. — 12. Vol. Nid. Dal mento al prin-
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Che dalle reni era tornato il volto,
E indietro venir li convenia,
Perché il veder dinanzi era lor tolto.

Forse per forza gia di parlasia

Si travolse cosi alcun del tutto :
Ma io nol vidi; né credo che fia.

Se Dio ti lasci, Lettor, prender frutto
Di tua lezione, or pensa per te stesso,
Com’ io potea tener lo viso asciutto,

Quando la nostra imagine da presso
Vidi si torta, che il pianto degli occhi
Le natiche bagnava per lo fesso.

Certo io piangea poggiato a un de’ rocchi

Del duro scoglio, si che la mia scorta

16

18

21

24

Mi disse : Ancor sei tu degli altri sciocchi? 91

Qui vive la pieta, quand’¢ ben morta :
Chi ¢ piu scellerato di colui,

Che al giudicio divin passion comporta?

30

cipio. Non altro ma in modo piu elegante esprimono in Codd.
Caet. Vat. Maz. ¢ undici dell’ Accademia i pid de’ quali hanno al
principio, ed altriil, e scrivo con questi.—23-24. Ros. E guel pianto
degli occhi Le natiche bagnava infino al fesso. Non trovo testi che
lo secondino. — 27. Ang. Se’ tu ancor. — 30. Vol. e oggi il per-
tinacissimo fra’ suoi campioni passion porta, e pero alla lezione
Nid. del Lombardi, il fiero grammatico appone tutte magagne, e
altre molte. Pur la spalleggiano i Codd. Pog. Caet. Vat. Maz. Ros.
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Drizza la testa, drizza, e vedi a cui

S’ aperse, agli occhi de’ Teban, la terra,

Quando gridavan tutti : Dove rui, 33
Anfiarao ? perché lasci la guerra?

E non resto di ruinare a valle

Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 36
Mira, che ha fatto petto delle spalk'a :

Perché volle veder troppo davante,

Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 39
Vedi Tiresia, che muto sembiante,

Quando di maschio femmina divenne,

Cangiandosi le membra tutte quante : 42
E prima poi ribatter le convenne

Li duo serpenti avvolti con la verga,

Che riavesse le maschili penne. 5
Aronta é quei, che al ventre gli s’ atterga,

Che ne’monti di Luni, dove ronca

Lo Carrarese che di sotto alberga, 8

e piti ch’ altro il parere di Dionigi Strocchi elegantissimo ingegno,
che nota, questa essere locuzione maestra, perché « invece di dire
volgarmente compassion porta dice alla foggia latina passionem
oemportare, portare insieme il male. » (Presso gli Edd. Pad.) —
83. Vol. Nid. Perché; Pog. Per che, ahi gridavano. Scrivo con
I’ Aldo e Maz. pero che il qguando addita il tempo e I’ occasione.
— 46. Nid. Aronta é guel.
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- Ebbe tra bianchi marmi la spelonca
Per sua dimora : onde a guardar le stelle,
E il mar non gli era.la veduta tronca.

E quella, che ricopre le mammelle
Che tu non vedi, con le trecce sciolte,
E ha di la ogni pilosa pelle,

Manto fu, che cerco per terre molte;
Poscia si pose la, dove nacqu’ io :
Onde un poco mi piace, che m’ ascolte.

Poscia che il padre suo di vita uscio,

E venne serva la citta di Baco,
Questa gran tempo per lo mondo gio.

Suso in Italia bella giace un laco
A pié dell’ Alpe, che serra Lamagna,
Sovra Teriolo, e ha nome Benaco.

Per mille fonti e piu, credo, si bagna,

)]

54

87

63

62. Vol. Nid. Appié. — 63. Bar. Sovra Tirolli, e I’ Ed. « 8¢
spera che non vi sard chi voglia negare accogliensa alia sua le-
sione. » — « Tiralli scrive Giovanni Villani » nota il Lombardi.
Se tu puoi stare alla esattezza de’ codici di quel testo, tel dica la
prefazione premessavi dal Muratori, e n’ arsero liti da fornaje.
Scrivo con Maz. testimonio solitario, né mi v’ attenterei se non
fosse che qui parla Virgilio, e sta bene che Dante gli faccia profe-
rire il nome geografico con suono tanto quanto latino , anziché
guasto dalla pronunzia degli idioti (V. Bandrand. Lex. geog. art.
Teriolum presso il Lombardi.) — 64. Vol. Nid. Per mille fonti,

credo, e pits si bagna. Scrivo con Maz. e Ros.
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Tra Garda e Val Camonica, Pennino

Dell’ acqua, che nel detto lago stagna. 66
Luogo é nel mezzo la, dove il Trentino

Pastore, e quel di Brescia, e il Veronese

Segnar poria, se fesse quel cammino ; 69
Siede Peschiera, bello e forte arnese

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi,

Ove la riva intorno piu discese : 72
Ivi convien che tutto quanto caschi

Cio che in grembo a Benaco star non puo,

E fassi fiume giu pe’ verdi paschi. 75
Tosto che I’ acqua a correr mette co,

Non pit Benaco, ma Mincio si chiama

Fino a Governo, donde cade in Po. 78

65. Vol. Tra Garda e Val Camonica ¢ Appennino. Sei testi
Cr. ¥al Camonica e Pennino, e cinque con I' Aldo ¥al Camo-
nica, Appennino; tolta la copula che impediva d’ intendere che il
monte si bagna dell’ acque. Asgai dissertazioni e questioni (vedile
in parte presso gli Edd. di Padova) vanno tormentando questa
terzina. La lezione del Lombardi prevale a ogni modo da ch’ei
provd, che il poeta qui non poteva intendere I’ « Apennino » ma si
le « Alpes Pena. » Cosi interpretato, il monte e il paese tutto
intorno, le sorgenti che lo irrigano d’ ogni parte, si mostrano esat-
tamente descritti. — 72. Vol. Onde. Nid. e i miei due manoscritti
e quanti ne vedo citati leggono Ove, e I indicazione del luogo
acquista precisione. — 78. Nid. Vol. dove cade; Maz. Ros. donde
qui accenna meglio che da Governolo essendo pii1 alto il terreno il
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Non molto ha corso, che trova una lama,
Nella qual si distende, e la impaluda,

E suol di state talora esser grama, -8
Quindi passando la vergine cruda

Vide terra nel mezzo del pantano,

Senza cultura, e d’ abitanti nuda. 84

Li, per fuggire ogni consorzio umano,

Ristette co’ suoi servi a far sue arti,

E visse, e vi lascié suo corpo vano. 87
Gli nomini poi, che intorno erano sparti,

S’ accolsero a quel luogo, ch’ era forte

Per lo pantan ch’ avea da tutte parti. 90
Fer la citta sovra quell’ ossa morte,

E per colei, che il lnogo prima elesse,

Mantova I appellar senz’ altra sorte. 93
Gia fur le genti sue dentro piu spesse,

Prima che la mattia de’ Casalodi

Mincio cade nel Po, e per la ragione medesima impaluda dove il
terreno decrescendo fa Lama ( vallea) dalle voci sassoniche Laam ¢
Lame applicale a ogni superficie ineguale per vacui e a forme ¢
persone difettose. (Vedine i diversi significati nel Dizionario Inglese
di Todd.)— 95. Vol. Nid. e quante stampe ho sott’ occhio, mettia
da Casalodi Da Pinamonte inganno ricevesse. Or, quand’ anche
nesgun codice tel suggerisse, imporlava leggere di o de’ Casalodi a
fuggire I’ ambiguita risuitante da due da. Lo stolido ingannato da
Pinamonte era un Alberto conte di Casalodi, e il Maz. e I’ Ang.
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Da Pinamonte inganno ricevesse. 96
Pero t’ assenno, che se tu mai odi

Originar la mia terra altrimenti,

La verita nulla menzogna frodi. 99

E io : Maestro, i tuoi ragionamenti

Mi son si certi, e prendon si mia fede,

Chegli altri mi sarien carboni spenti. 102
Ma dimmi della gente, che procede,

Se tu ne vedi alcun degno di nota;

Che solo a cio la mia mente rifiede. 108
Allor mi disse : Quel, che dalla gota

Porge la barba in su le spalle brune,

Fu (quando Grecia fu di maschi vota 108
Si che a pena rimaser per le cune)

Augure, e diede il punto con Calcanta

In Aulide a tagliar la prima fune : 111
Euripilo ebbe nome; e cosi il canta

L’ alta mia Tragedia in alcun loco :

Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 114

leggono come io scrivo, da che forse il poeta mirava alla stolidezza
di tutta quella famiglia. — 108. Vol. risiede ; a lez. Nid. parve
migliore al Lombardi tanto pia quanto fa da commento al « feggia
lo viso » qui addietro Can. XV IIl°, 78. e vi consentono le Edd.
del Daniello, del Velutello, con ventotto Codd. della Cr. e Ang.
Ros.; quest’ ultimo legge rifede.
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Quell’ altro, che ne’ fianchi é cosi poco,

Michele Scotto fu, che veramente
. Delle magiche frode seppe il ginoco. 117
Vedi Guido Bonatti ; vedi Asdente,

Che avere inteso al cuoio e allo spago

Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 120
Vedi le triste, che lasciaron I’ ago,

La spuola, e il fuso, e fecersi indivine :

Fecer malie con erbe e con imago. 123
Ma vienne omai ; che gia tiene il confine

D’ amenduo gli emisperi, e tocca I’ onda

Sotto Sibilia; Caino e le spine; 126
E gia iernotte fu la Luna tonda :

Ben ten dee ricordar, che non ti nocque

Alcuna volta per la selva fonda. 129
Si mi parlava, e andavamo introcque.

122. Vol. Nid. Ald. indovine, ed oltre Maz. e Ros. da forse cin-
quanta Codd. della Crusca hanno indivine e mi v’ appiglio anche
perché il poeta nel Purg. IX. 18. usa divina latinamente per in-
dovina. 1l vocabolo Divinatio significa I’ arte che qui ¢ punita di
penetrare ne’ provvedimenti futuri della divinitd. — 124. Nid. Na
vieni omai.
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Cosi di ponte in ponte altro parlando,

Che la mia Commedia cantar non cura,

Venimmo, e tenevamo il colmo, quando 3
Ristemmo, per veder I altra fessura

Di Malebolge, e gli altri pianti vani ;

E vidila mirabilmente oscura. 6
Quale nell’ Arsanal de’ Veneziani

Bolle di verno la tenace pece

VARIANTI

2. Ros. pa